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INTERROGAZIONI

Martedì 18 marzo 2014. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Silvia Velo.

La seduta comincia alle 9.

5-01541 Oliverio: Iniziative urgenti per la realizza-

zione degli interventi necessari a rimuovere le si-

tuazioni a più alto rischio idrogeologico nella pro-

vincia di Catanzaro.

Il sottosegretario Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD),
replicando, nel dichiararsi soddisfatto
della risposta del Governo, sottolinea con

preoccupazione i ritardi e le lacune del-
l’operato della regione Calabria che tale
risposta mette in evidenza. Conclude,
quindi, auspicando che il Governo man-
tenga alta l’attenzione sulla grave situa-
zione di rischio idrogeologico della pro-
vincia di Catanzaro e preannunciando
nuove iniziative per indurre la regione
Calabria ad adempiere con puntualità e
con rigore ai compiti a essa assegnati per
contribuire fattivamente alla realizzazione
delle indispensabili opere di messa in
sicurezza del territorio.

5-01854 Albanella: Iniziative urgenti per l’adozione

di provvedimenti per la cessazione della qualifica di

rifiuto della cenere vulcanica prodotta durante le

eruzioni.

Il sottosegretario Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).
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Luisella ALBANELLA (PD), replicando,
si dichiara soddisfatta della risposta for-
nita dal sottosegretario Velo, che ringrazia
anche per la manifestata disponibilità per-
sonale a risolvere un problema, quello
della classificazione come riferito della
cenere vulcanica, che comporta ingenti
oneri di gestione a carico dei comuni per
le attività di spazzamento delle strade, e
che, al contrario, potrebbe costituire una
risorsa per quelle aziende che volessero
utilizzare tale materiale nelle attività pro-
duttive del settore delle costruzioni.

5-01959 Mariastella Bianchi: Intendimenti circa l’in-

dividuazione del sito per la costruzione del Deposito

nazionale per lo smaltimento dei rifiuti radioattivi e

del connesso parco tecnologico.

Il sottosegretario Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Raffaella MARIANI (PD), cofirmataria
dell’interrogazione in titolo, ringrazia il
sottosegretario Velo per la risposta fornita,
di cui si dichiara soddisfatta. Nel ricor-
dare, peraltro, i ritardi che in passato
hanno accompagnato il percorso per la
redazione dei criteri tecnici per la loca-
lizzazione del Deposito nazionale per lo
stoccaggio dei rifiuti radioattivi, formula
l’auspicio che il Governo adempia in tempi
rapidi, e con la massima trasparenza, ai
compiti indicati nella puntuale risposta del
sottosegretario Velo.

5-02142 Prodani: Intendimenti circa lo stato di

attuazione dell’accordo di programma del 25 maggio

2012 per la riqualificazione ambientale e la rein-

dustrializzazione delle aree comprese nel sito inqui-

nato di interesse nazionale di Trieste.

Il sottosegretario Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 4).

Mirko BUSTO (M5S), cofirmatario del-
l’interrogazione in titolo, si dichiara sod-
disfatto della risposta del Governo, di cui
si riserva di approfondire i contenuti.

5-00755 Zan: Iniziative urgenti per prevenire i rischi
di inquinamento elettromagnetico in località Fonta-

nafredda nel comune di Cinto Euganeo.

Ermete REALACCI, presidente, avverte
che, a seguito di accordi intercorsi fra
l’interrogante e il Governo, lo svolgimento
dell’interrogazione n. 5-00755, presentata
dal deputato Zan, è rinviata ad altra
seduta.

5-02366 Grimoldi: Iniziative urgenti per la realizza-

zione delle opere indispensabili a prevenire il ripe-

tersi dello straripamento del fiume Livenza nel

territorio del comune di Sacile.

Ermete REALACCI, presidente, avverte
che, a seguito di accordi intercorsi fra
l’interrogante e il Governo, lo svolgimento
dell’interrogazione n. 5-02366, presentata
dal deputato Grimoldi, è rinviata ad altra
seduta.

Ermete REALACCI (PD), presidente, di-
chiara quindi chiusa la seduta.

La seduta termina alle 9.35.

SEDE REFERENTE

Martedì 18 marzo 2014. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Silvia Velo.

La seduta comincia alle 9.35.

Istituzione del Sistema nazionale delle agenzie am-

bientali e disciplina dell’Istituto superiore per la

protezione e la ricerca ambientale.

C. 68 Realacci ed abb.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta
dell’11 febbraio 2014.
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Filiberto ZARATTI (SEL), relatore, dà
conto del proficuo lavoro svolto dal Co-
mitato ristretto, con l’apporto dei deputati
di tutti i gruppi parlamentari, che ha
portato alla definizione di un testo unifi-
cato delle proposte di legge in titolo, che
giudica in modo molto positivo (vedi alle-
gato 5). Sottopone, quindi, all’attenzione
della Commissione tale testo ai fini della
sua adozione come testo base per il pro-
sieguo dell’esame in sede referente.

Il sottosegretario Silvia VELO si riserva
di esprimere nel prosieguo dell’iter del
provvedimento l’orientamento del Governo
sul testo unificato del proposte di legge in
esame elaborato dal Comitato ristretto.

Samuele SEGONI (M5S) esprime, a
nome del gruppo M5S, soddisfazione per il
positivo lavoro svolto dal Comitato ri-
stretto e un orientamento complessiva-
mente favorevole sul testo elaborato dal
Comitato medesimo, nel quale hanno tro-
vato posto alcune istanze importanti del
gruppo M5S, come quelle relative all’ac-
cesso dei cittadini ai dati e alle informa-
zioni ambientali o quelle relative ai nuovi
compiti dell’ISPRA in tema di sicurezza
del territorio e lotta al rischio idrogeolo-
gico. Conclude, quindi, preannunciando il
voto favorevole del suo gruppo alla pro-
posta avanzata dal relatore di adottare il
testo unificato come testo base, auspi-
cando un rapido iter parlamentare del
provvedimento.

Enrico BORGHI (PD) esprime, a nome
dei deputati del Partito democratico, piena
soddisfazione per il proficuo lavoro svolto
dal Comitato ristretto, preannunciando il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di adozione del testo base avanzata
dal relatore.

Ermete REALACCI, presidente, come
richiesto dal relatore, propone quindi di
adottare il testo unificato delle proposte di
legge in titolo, elaborato dal Comitato
ristretto, come testo base per il prosieguo
dei lavori in sede referente.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione delibera all’unanimità di
adottare il testo unificato delle proposte di
legge in titolo, elaborato dal Comitato
ristretto, come testo base per il prosieguo
dei lavori in sede referente.

Ermete REALACCI, presidente, propone
quindi di fissare alle ore 16 di lunedì 24
marzo 2014 il termine per la presenta-
zione degli emendamenti.

La Commissione concorda.

Ermete REALACCI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Sui lavori della Commissione.

Ermete REALACCI, presidente, in con-
siderazione della temporanea assenza del
collega Bratti, relatore sugli atti del-
l’Unione europea, propone di invertire i
punti all’ordine del giorno, nel senso di
procedere dapprima alla discussione delle
risoluzioni e successivamente all’esame de-
gli atti dell’Unione europea.

La Commissione concorda.

La seduta termina alle 9.50.

RISOLUZIONI

Martedì 18 marzo 2014. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 9.50.

7-00150 De Rosa: Sulle iniziative per limitare l’im-

patto ambientale dei diversi fattori antropici.

(Seguito discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione, rinviata nella se-
duta del 5 marzo scorso.
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Il sottosegretario Silvia VELO deposita
una nota illustrativa dell’orientamento del
Governo sulla risoluzione in titolo (vedi
allegato 6).

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione ad altra seduta.

7-00117 Pellegrino: Sul rafforzamento delle politiche

ambientali per favorire l’edilizia di qualità ed ener-

geticamente efficiente.

(Seguito discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione rinviata nella se-
duta del 5 marzo scorso.

Il sottosegretario Silvia VELO deposita
una nota illustrativa dell’orientamento del
Governo sulla risoluzione in titolo (vedi
allegato 7).

Serena PELLEGRINO (SEL) manifesta
stupore per le considerazioni svolte dal
rappresentante del Governo che segnano
un netto regresso rispetto agli indirizzi del
precedente Governo e che sono in palese
contrasto con gli atti di indirizzo approvati
nel corso della legislatura, spesso all’una-
nimità, dall’VIII Commissione.

Invita, pertanto, il rappresentante del
Governo a verificare ulteriormente le po-
sizioni dei singoli dicasteri e a formulare,
in una prossima seduta, un orientamento
unitario che, in ogni caso, tenga conto e
rispetti i chiari indirizzi formulati in ma-
teria dall’VIII Commissione.

Samuele SEGONI (M5S) si associa alle
preoccupazioni e alle critiche rivolte dalla
collega Pellegrino circa gli orientamenti
espressi dal rappresentante del Governo
sulla risoluzione in esame. Osserva che tali
orientamenti rappresentano un pericoloso
passo indietro rispetto alle pur criticabili
politiche perseguite dal precedente Go-
verno e appaiono clamorosamente smen-
titi dai risultati dello studio condotto dal
Cresme e dal Servizio studi della Camera
alcune settimane fa sui positivi effetti,

ambientali, economici e occupazionali,
delle agevolazioni fiscali per gli interventi
di efficientamento energetico degli edifici.

Ermete REALACCI, presidente, ritiene
che l’orientamento espresso dal Governo,
più rispondente a logiche burocratiche che
a una chiara visione politica, non possa
che essere considerato come un primo
contributo interlocutorio alla discussione
sulla risoluzione in titolo. Invita, quindi, il
Governo ad approfondire la questione in
vista della ripresa della discussione in una
prossima seduta.

Il sottosegretario Silvia VELO precisa
che il proprio intervento aveva proprio
come intendimento quello di offrire alla
Commissione un primo contributo di ri-
flessione, nel quale si desse conto in modo
puntuale delle diverse sensibilità e posi-
zioni esistenti all’interno del Governo su
una materia, come quella delle politiche
per l’efficientamento energetico degli edi-
fici, alla quale il Ministero dell’ambiente,
nell’ambito delle sue competenze, attribui-
sce il massimo rilievo.

Enrico BORGHI (PD) esprime, a nome
dei deputati del Partito Democratico, ap-
prezzamento per le ultime considerazioni
svolte dal sottosegretario Velo, auspicando,
inoltre, che nel prosieguo della discus-
sione, il Governo possa rappresentare sulla
materia specifica della risoluzione in titolo
e, più in generale, sulla questione delle
politiche per la riqualificazione e per l’ef-
ficientamento energetico del patrimonio
edilizio pubblico e privato esistente, un
chiaro orientamento più in linea con
quello della Commissione. In tal senso,
segnala la necessità di procedere, non solo
alla stabilizzazione e all’implementazione
delle agevolazioni vigenti, ma anche a una
semplificazione delle procedure ammini-
strative che, a fronte del gran numero di
richieste provenienti dai cittadini, ri-
schiano di tradursi in un collo di bottiglia
che rischia di produrre gravi danni sia sul
piano delle politiche ambientali che sul
piano delle politiche necessarie ad affron-
tare la grave crisi economica in atto.
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Filiberto ZARATTI (SEL), nel prendere
atto delle precisazioni fornite dal rappre-
sentante del Governo, manifesta la propria
preoccupazione per quanto precedente-
mente detto sul futuro delle agevolazioni
fiscali per gli interventi di riqualificazione
del patrimonio edilizio e, in particolare,
sul futuro dell’ecobonus, che si è rivelato
uno strumento essenziale, forse il solo
strumento messo in campo negli ultimi
anni, per il rafforzamento delle politiche
ambientali e anche per contrastare la
gravissima crisi economica e occupazio-
nale che ha investito il settore dell’edilizia.
Conclude, quindi, auspicando che il Go-
verno pervenga nelle prossime sedute alla
formulazione di un orientamento più coe-
rente con le politiche messe in campo nel
recente passato e più aderente agli indi-
rizzi dell’VIII Commissione, nel quale trovi
posto anche il richiamo giustamente posto
dal collega Borghi alla semplificazione
delle procedure amministrative.

Alberto ZOLEZZI (M5S) preannuncia la
presentazione di una risoluzione dei de-
putati del gruppo M5S sulla stessa materia
oggetto della risoluzione in titolo.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione ad altra seduta.

7-00185 Daga e 7-00195 Mariastella Bianchi: Sull’uso

dei fondi strutturali per il rafforzamento di politiche

ambientali.

(Seguito discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione rinviata nella se-
duta del 5 marzo scorso.

Il sottosegretario Silvia VELO deposita
due note illustrative dell’orientamento del
Governo sulle risoluzioni in titolo (vedi
allegato 8 e 9).

Federica DAGA (M5S), nel prendere
atto dell’orientamento sostanzialmente fa-
vorevole del Governo sulla propria risolu-

zione, si riserva la possibilità di riformu-
lare il primo impegno, tenuto conto del-
l’orientamento testè formulato dal rappre-
sentante del Governo.

Ermete REALACCI, presidente, consta-
tata l’assenza della deputata Stella Bian-
chi, ritiene che sia opportuno rinviare ad
altra seduta il seguito della discussione
delle risoluzioni in titolo, anche per con-
sentire ai presentatori di verificare la
possibilità di procedere alla predisposi-
zione di un test unificato delle due riso-
luzioni in titolo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.20.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 18 marzo 2014. — Presidenza
del Presidente Ermete REALACCI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Silvia Velo.

La seduta comincia alle 10.20.

Proposta di decisione del Consiglio relativa all’ac-

cettazione della modifica del protocollo del 1999

della convenzione sull’inquinamento atmosferico

transfrontaliero a grande distanza, del 1979, per la

riduzione dell’acidificazione, dell’eutrofizzazione e

dell’ozono troposferico.

COM(2013)917 final e relativo allegato.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni – Un

programma « Aria pulita » per l’Europa.

COM(2013)918 final.

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del

Consiglio relativa alla limitazione delle emissioni

nell’atmosfera di taluni inquinanti originati da im-

pianti di combustione medi.

(COM(2013)919 final e relativi allegati.

Martedì 18 marzo 2014 — 105 — Commissione VIII



Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del

Consiglio concernente la riduzione delle emissioni

nazionali di determinati inquinanti atmosferici e che

modifica la direttiva 2003/35/CE.

COM(2013)920 final e allegati.

(Esame congiunto, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dei
provvedimenti in titolo.

Ermete REALACCI, presidente, propone
di procedere all’esame congiunto dei prov-
vedimenti in titolo, che insieme costitui-
scono il pacchetto di misure sulla qualità
dell’aria presentato nel dicembre scorso
dalla Commissione europea.

La Commissione concorda.

Alessandro BRATTI (PD), relatore, ri-
corda che la Commissione è oggi convo-
cata per avviare l’esame di un pacchetto
presentato nel dicembre del 2013 dalla
Commissione europea. Il pacchetto è co-
stituito da: una proposta di decisione
(COM(2013)917) sull’emendamento al pro-
tocollo del 1999 in materia di acidifica-
zione; una comunicazione recante il pro-
gramma europeo per la qualità dell’aria
(COM(2013)918); una proposta di direttiva
per la limitazione delle emissioni origi-
nate da impianti di combustione medi
(COM(2013)919) e una proposta di diret-
tiva (COM(2013)920) per la riduzione delle
emissioni nazionali di alcune sostanze in-
quinanti.

L’iniziativa della Commissione è moti-
vata in ragione dei risultati non piena-
mente soddisfacenti determinati dalla nor-
mativa vigente e dalla necessità di raffor-
zare gli strumenti a disposizione per mi-
gliorare la qualità dell’aria. In particolare,
appaiono assai preoccupanti i dati ripor-
tati dal documento di lavoro che accom-
pagna il pacchetto, per cui risultano quan-
tificabili in oltre 400 mila unità all’anno il
numero dei decessi attribuiti all’inquina-
mento atmosferico e nel 62 per cento la
superficie dei Paesi dell’UE è stata esposta
all’eutrofizzazione.

I costi esterni in termini di impatto sulla
salute vengono stimati, in verità con uno
scarto molto ampio, tra 330 e, addirittura,
940 miliardi di euro. I danni economici
diretti comprendono 15 miliardi di euro
per le giornate lavorative perse, 4 miliardi
di euro di spese sanitarie, 3 miliardi di euro
di perdite di resa delle colture e 1 miliardo
di euro di danni agli edifici.

Quanto alla qualità dell’aria in Italia,
nel recente Annuario dei dati ambientali
2012 dell’ISPRA (diffuso nel luglio 2013)
viene sottolineato che la « qualità dell’aria,
seppur migliorata (il biossido di zolfo,
l’ossido di carbonio, il benzene e il piombo
non costituiscono attualmente un pro-
blema, se non a livello locale e in speci-
fiche circostanze) resta un’emergenza per
gli elevati livelli di alcuni inquinanti.
L’analisi in dettaglio evidenzia che « nel
2011, in Italia, lo stato della qualità del-
l’aria presenta una situazione piuttosto
stazionaria, che continua a essere soddi-
sfacente per il biossido di zolfo e per il
benzene e insoddisfacente per il PM10 (il
valore limite giornaliero non è rispettato
nel 48 per cento delle stazioni oggetto di
analisi), per l’ozono (l’obiettivo a lungo
termine non è stato rispettato nel 92 per
cento delle stazioni) e per il biossido di
azoto (il valore limite annuale non è stato
rispettato nel 20 per cento delle stazioni di
monitoraggio). Per quanto riguarda il par-
ticolato PM2,5, le cui informazioni conti-
nuano a essere scarse, risulta che nel 27 per
cento delle stazioni è stata registrata una
media annua superiore al valore limite an-
nuale per la protezione della salute umana
(decreto legislativo n. 155/2010), che en-
trerà in vigore il 1o gennaio 2015. Per arse-
nico, cadmio, nichel e benzo(a)pirene, ri-
spetto ai valori obiettivo si registra un solo
superamento per il nichel e 14 superamenti
su 69 stazioni per il benzo(a)pirene ».

Con riferimento agli « sforamenti » re-
lativi al PM10 l’ISPRA evidenzia in par-
ticolare « la criticità delle grandi città
soprattutto dell’area padana dove i livelli
raggiungono più frequentemente valori
più alti ».

Un dato particolarmente preoccupante
è l’esposizione della popolazione urbana
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all’inquinamento atmosferico. Secondo
l’ISPRA, infatti, « nel 2011, la stima della
percentuale di popolazione urbana esposta
a livelli superiori al valore limite annuale
per il PM10 (40 µg/m3) è del 25 per cento.
Considerando il livello di riferimento del-
l’OMS, pari a 20 µg/m3 come media
annuale, la popolazione esposta a valori
superiori a questa soglia è pari al 96 per
cento ». Analoghe considerazioni vengono
effettuate per il PM2,5.

La normativa europea vigente è peral-
tro assai recente ed è contenuta in alcune
direttive adottate tra il 2001 e il 2008.

La Commissione europea non manca di
richiamare alcuni progressi registrati tra il
1990 e il 2010, con particolare riguardo alla
riduzione del fenomeno delle piogge acide
nell’UE (acidificazione). I progressi ven-
gono attribuiti in particolare alle disposi-
zioni dell’UE sulle emissioni di zolfo dai
grandi impianti di combustione (LCP), e al
combustibile a basso tenore di zolfo per il
trasporto su strada, che ha consentito l’uso
di convertitori catalitici, dall’euro 4 in poi,
riducendo le emissioni di https://portale.
intra.camera.it/ods/customWorkspace.html
?idArchive=18 – _ftn1 particolato.

Tuttavia, continuano a registrarsi ri-
tardi e inadempimenti nell’applicazione
della normativa, per cui un terzo della
« zone di gestione della qualità dell’aria »
dell’UE supera i limiti fissati per il parti-
colato (PM10) e un quarto quelli per il
biossido di azoto (NO2).

Peraltro, a conferma della parziale ina-
deguatezza della disciplina esistente, la
Commissione europea precisa che dalle
proiezioni a medio termine si evince che
nel 2020 si registrerebbero ancora 340.000
morti premature dovute al PM2,5 e al-
l’ozono troposferico.

I fattori di maggiore criticità sono in-
dividuati ne: i veicoli diesel; la combu-
stione di carburanti solidi domestici, spe-
cie nelle zone in cui non si verifica una
efficace dispersione; è il caso, ad esempio,
di città come Milano, Madrid, Barcellona
e Londra; lo scarso coordinamento tra
l’azione nazionale e locale e alla carenza
di capacità a livello regionale e locale; il

settore agricolo, responsabile del 90 per
cento delle emissioni di ammoniaca e
principale fattore di eutrofizzazione.

Sulla base di questi dati e stime, la
Commissione europea pone anzi tutto l’ac-
cento sulla necessità di dare piena attua-
zione alla legislazione dell’UE in vigore e,
in secondo luogo, sull’esigenza di recepire
la modifica del protocollo di Göteborg
concordata nel 2012. Si tratta di un pro-
tocollo alla Convenzione della Commis-
sione economica per l’Europa delle Na-
zioni Unite – UNECE – sull’inquinamento
atmosferico a grande distanza per dimi-
nuire l’acidificazione, l’eutrofizzazione e
l’ozono a livello del suolo del 1999) per
allineare il quadro normativo dell’UE agli
impegni internazionali assunti dall’UE.

L’obiettivo strategico di lungo termine è
raggiungere livelli di qualità dell’aria che
non comportino impatti negativi significa-
tivi, né rischi per la salute umana e
l’ambiente. Sono stati stabiliti due obiettivi
di carattere generale: garantire la confor-
mità alle vigenti politiche in materia di
qualità dell’aria e la coerenza rispetto agli
impegni internazionali entro il 2020; con-
seguire un’ulteriore riduzione sostanziale
dell’impatto sulla salute e sull’ambiente
entro il 2030.

Più in dettaglio, gli obiettivi che si
intende raggiungere nel 2030 rispetto al
2005 sono: –52 per cento della mortalità
prematura dovuta al particolato e al-
l’ozono e –35 per cento della superficie di
ecosistemi che supera i limiti di eutrofiz-
zazione. L’effetto indotto di tali riduzioni
è stato quantificato dalla Commissione in
circa 40 miliardi di euro annui, a cui si
aggiungono i notevoli benefici ambientali
legati alla riduzione dei danni agli ecosi-
stemi, difficili da monetizzare.

Venendo più in particolare, ai conte-
nuti del pacchetto, nel rinviare alla docu-
mentazione predisposta dagli uffici, se-
gnala che il programma « Aria pulita per
l’Europa » (COM(2013)918) fissa gli obiet-
tivi da conseguire, a breve, a medio ter-
mine e oltre il 2030, e, contestualmente,
indica le misure necessarie a raggiungerli.
Come già ricordato, se alcuni di questi
obiettivi sarebbero conseguibili mediante la
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revisione delle disposizioni già vigenti, per
altri la Commissione ha proposto nuovi
strumenti, che fanno parte del pacchetto. I
nuovi obiettivi sono inquadrati nella cor-
nice delle modifiche al protocollo di Göte-
borg, assunte nel 2012, e di cui la Commis-
sione propone l’acquisizione con un’appo-
sita proposta di decisione (COM(2013)917).

In particolare, la proposta di decisione
stabilisce nuovi impegni nazionali di ridu-
zione delle emissioni, da realizzare entro il
2020 e successivamente, per i quattro
inquinanti atmosferici nonché per il par-
ticolato sottile (PM2,5). Essa promuove
inoltre la riduzione delle emissioni per il
particolato carbonioso (una componente
del particolato, inquinante atmosferico di
breve durata), aggiorna i valori limite di
emissione fissati negli allegati del proto-
collo, introduce nuove norme sul conte-
nuto di composti organici volatili non
metanici nei prodotti, e completa l’obbligo
di comunicazione in carico alle parti per
quanto concerne le emissioni di inquinanti
atmosferici nonché i progressi compiuti
nei settori della tecnologia e della ricerca.

La proposta di direttiva sui limiti na-
zionali di emissione (COM(2013)920) detta
una nuova disciplina relativamente alle
emissioni nazionali (comprendendo anche
due nuovi fattori inquinanti, il particolato
fine – PM2,5 – e il metano – CH4); in
particolare, essa amplia l’orizzonte politico
al 2030 con due tappe intermedie: nel
2020, è previsto il recepimento dei nuovi
obblighi internazionali concordati nell’am-
bito del protocollo di Göteborg modificato;
per il 2025, sono previsti obblighi di ri-
duzione intermedi per mantenere la traiet-
toria verso il 2030. Inoltre, la proposta
rafforza la coerenza con le norme in
materia di qualità dell’aria contenute nella
direttiva sulla qualità dell’aria ambiente e
con quelle sulla mitigazione dei cambia-
menti climatici e reca disposizioni raffor-
zate sugli inventari, le proiezioni e il
monitoraggio degli ecosistemi.

La riduzione delle emissioni delle so-
stanze inquinanti (la cui lista è rinviata ad
apposito allegato) è rimessa ad apposita
disciplina dei singoli Stati membri che
dovranno provvedervi con l’adozione di un

programma nazionale di controllo da ag-
giornare periodicamente. Si stabilisce,
inoltre, che gli Stati membri sono tenuti a
monitorare le emissioni di inquinanti at-
mosferici e a preparare e aggiornare, in
linea con gli obblighi e gli orientamenti
istituiti dalla Convenzione sull’inquina-
mento atmosferico a grande distanza, in-
ventari e proiezioni nazionali delle emis-
sioni, accompagnati da una relazione d’in-
ventario. Tali inventari sono verificati pe-
riodicamente dalla Commissione, assistita
dall’Agenzia europea per l’ambiente e da-
gli Stati membri.

Occorre in proposito chiarire, in primo
luogo con il Governo, in che misura agli
adempimenti previsti possa farsi fronte
con le dotazioni umane, strumentali e
finanziarie già disponibili o se esse pos-
sano comportare effetti onerosi per gli
Stati membri.

Sulla proposta di direttiva il Governo
ha comunque trasmesso una prima valu-
tazione che evidenzia taluni profili pro-
blematici che non sembrerebbero coerenti
con le finalità della direttiva o che po-
trebbero portare ad aggravi nella sua ap-
plicazione. Si tratta, in particolare, della
lista degli inquinanti (allegato I), molto più
ampia di quella del protocollo di Göte-
borg; della tempistica della predisposi-
zione e dell’aggiornamento con cadenza
biennale del programma nazionale di con-
trollo, che potrebbero comportare l’impos-
sibilità di giungere alla redazione di un
programma definitivo e che denotano una
scarsa coerenza con le scansioni periodi-
che delineate dalla direttiva medesima; dei
poteri troppo ampi concessi alla Commis-
sione con il ricorso, ad avviso del Governo
eccessivo, ai poteri delegati, per esempio
con riferimento ai programmi nazionali di
controllo, eccessivamente dettagliati (alle-
gato III); del valore di riduzione delle
emissioni fissato per il 2030; della disci-
plina in materia di reporting, che sembra
sovrapporsi, con conseguenti possibili ag-
gravi, a quella già vigente e disciplinata
dalla convenzione UN/ECE.

L’impatto finanziario della proposta,
connesso alla necessità di predisporre un
programma di controllo, non è, ad avviso
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del Governo, quantificabile a questo sta-
dio, essendo necessaria la preventiva in-
dividuazione degli obiettivi e dei livelli di
responsabilità (Stato, regioni ed enti lo-
cali). Analogamente, e per le stesse ragioni,
non sarebbe possibile stabilire a priori
l’effetto dell’applicazione della direttiva
sull’ordinamento nazionale, sui diversi enti
di Governo, sulla Pubblica amministra-
zione. È verosimile, comunque, che i nuovi
limiti abbiano un impatto sui cittadini e le
imprese di entità da verificare.

La proposta di direttiva stabilisce anche
l’obiettivo di una riduzione del 27 per
cento dell’ammoniaca tra il 2020 e il 2030;
gli Stati membri possono anche garantire
un sostegno tramite l’assegnazione di ri-
sorse adeguate nell’ambito dei Fondi di
sviluppo rurale.

La proposta di direttiva è volta anche
ad incentivare la riduzione delle emissioni
di zolfo del trasporto marittimo nel-
l’Unione europea, prevedendo la possibilità
di detrarre le riduzione delle emissioni del
trasporto marittimo dagli obblighi di ri-
duzione delle emissioni provenienti dalle
fonti terrestri per il 2025 e il 2030.

La proposta di direttiva concernente gli
impianti di combustione medi
(COM(2013)919) è volta a colmare la prin-
cipale lacuna della legislazione UE sulle
emissioni prodotte dagli impianti di com-
bustione con una capacità termica com-
presa tra 1 e 50 MW (impianti di com-
bustione medi utilizzati per un’ampia
gamma di applicazioni: produzione di
energia elettrica, riscaldamento e raffred-
damento domestico/residenziale, produ-
zione di calore/vapore per i processi in-
dustriali).

Gli impianti di combustione medi co-
stituiscono un’importante fonte di emis-
sioni di anidride solforosa, ossidi di azoto
e particolato. Gli impianti di combustione
medi nell’UE sono circa 142.986. Le emis-
sioni di inquinanti atmosferici originate da
tali impianti non sono attualmente disci-
plinate a livello europeo.

Ad avviso della Commissione, la pro-
posta consente di ottenere il rapporto
costi/benefici più elevato con costi ammi-
nistrativi ridotti.

Anche in questo caso occorre chiarire
se il sistema di ispezioni a cura dell’au-
torità competente delineato dalla proposta
di direttiva corrisponda a quello previsto
dall’articolo 288 del decreto legislativo
n. 152/2006 (che reca la disciplina italiana
sugli impianti civili di combustione piccoli
e medi) che precisa il limite delle risorse
a legislazione vigente.

Su tale proposta è già disponibile una
prima valutazione del Governo che appare
sostanzialmente positiva dal momento che
la proposta costituirebbe un ulteriore sup-
porto per l’adeguamento dell’Italia, nei
confronti della quale sono state avviate in
passato numerose procedure di infrazione,
ai parametri europei, ed appare in linea
con l’interesse nazionale.

Le risorse per l’effettiva applicazione
della nuova normativa, ad avviso del Go-
verno, potrebbero provenire dal pro-
gramma LIFE e dai fondi strutturali.

In conclusione, fa presente che si è in
presenza di un pacchetto estremamente
importante che di propone obiettivi am-
biziosi, che per essere realizzati richie-
dono politiche coerenti da parte delle
autorità competenti dei vari livelli di go-
verno dei diversi Paesi membri e che
potranno risultare tanto più realistici se
saranno condivisi a livello internazionale
con i maggiori paesi inquinanti.

Proprio l’importanza del pacchetto e la
necessità di valutare appieno la sua pra-
ticabilità concreta giustifica, a suo avviso,
lo svolgimento di un breve ciclo di audi-
zioni di soggetti qualificati, in modo da
acquisire dati e elementi di valutazione
accurati.

Alberto ZOLEZZI (M5S) condivide il
giudizio del relatore sull’importanza e
sulla complessità degli atti all’esame della
Commissione e sull’opportunità di svolgere
un ciclo di audizioni per acquisire dati di
conoscenza ed elementi di giudizio, anche
ai fini della predisposizione dei prescritti
pareri della Commissione. Rileva, tuttavia,
che sul tema della qualità dell’aria si
sconta, come del resto accade in molti
settori della tutela ambientale, un’inesat-
tezza e una discordanza dei dati – in
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questo caso i dati delle ARPA, soprattutto
nell’area della Pianura padana, si disco-
stano regolarmente « in melius » da quelli
rilevati da soggetti e organismi indipen-
denti – che, tuttavia, rimanda ad una più
grave imprecisione o ambiguità della nor-
mativa che va corretta e rafforzata.

Sottolinea, quindi, che se è vero che
anche le attività agricole sono ormai da
considerarsi una concausa dei fenomeni di
inquinamento atmosferico, è altresì indub-
bio che tale effetto negativo è il risultato
di attività agricole sempre più intensive e
sempre meno rispettose della integrità del
territorio, della qualità degli alimenti e
della qualità dell’aria. Evidenzia, infine,
che tutto il sistema industriale è chiamato
a dare un contributo al miglioramento
della qualità dell’aria, soprattutto nell’area
della Pianura padana, e che tale contri-
buto non può non passare anche attra-
verso una revisione del sistema degli in-
centivi vigenti e una compiuta valutazione,
anche sul piano normativo, del bilancio
energetico delle aziende e del costo di
estrazione dell’energia ad esse necessaria.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.30.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 18 marzo 2014. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. — Inter-
viene il Sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Silvia Velo.

La seduta comincia alle 13.35.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2013 –

secondo semestre.

C. 1836 Governo.

(Seguito esame emendamenti e conclu-
sione).

La Commissione prosegue l’esame degli
emendamenti al disegno di legge in titolo,
rinviato nella seduta del 18 febbraio 2014.

Chiara BRAGA, relatore, presenta una
proposta di parere sugli emendamenti pre-
sentati presso la XIVCommissione al prov-
vedimento in titolo (vedi allegato 10).

Il sottosegretario Silvia VELO esprime
parere conforme a quello del relatore.

Alberto ZOLEZZI (M5S) esprime, a
nome del gruppo M5S, parere contrario
sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere formulata dal relatore.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2013 bis.

C. 1864 Governo.

(Seguito esame emendamenti e conclu-
sione).

La Commissione prosegue l’esame degli
emendamenti al disegno di legge in titolo,
rinviato nella seduta del 12 febbraio 2014.

Chiara BRAGA, relatore, presenta una
proposta di parere sugli emendamenti pre-
sentati presso la XIV Commissione al
provvedimento in titolo (vedi allegato 11).

Il sottosegretario Silvia VELO esprime
parere conforme a quello del relatore.
Peraltro, con riferimento all’articolo 17
del disegno di legge in esame, e alle
connesse proposte emendative, sottolinea
che dopo la presentazione al Parlamento
del provvedimento in titolo, la procedura
d’infrazione europea che era stata all’ori-
gine della predisposizione del citato ar-
ticolo 17 e, prima di esso, dell’articolo 25
della disegno di legge europea 2013, è
stata definitivamente conclusa. In tal
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senso, preannuncia che il Governo sta
valutando l’opportunità di chiedere
presso la Commissione di merito lo stral-
cio dell’articolo 17.

Alberto ZOLEZZI (M5S) preannuncia
l’intenzione di accogliere presso la Com-
missione di merito la proposta di rifor-
mulazione dell’emendamento 14.1 avan-
zata dal relatore. Preannuncia, inoltre, il
voto contrario del gruppo M5S sulla pro-
posta di parere formulata dal relatore.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere formulata dal relatore.

Decreto-legge 16/2014 Disposizioni urgenti in mate-

ria di finanza locale, nonché misure volte a garantire

la funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni

scolastiche.

C. 2162 Governo.

(Parere alle Commissioni V e VI).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Roberto MORASSUT (PD), relatore, ri-
corda che la Commissione è chiamata a
esaminare il decreto legge recante dispo-
sizioni urgenti in materia di finanza lo-
cale, nonché misure volte a garantire la
funzionalità dei servizi svolti nelle isti-
tuzioni scolastiche, attualmente all’esame
in sede referente delle Commissioni riu-
nite VI e VIII.

Al riguardo vorrebbe premettere che
l’articolo 1, comma 2, del disegno di legge
di conversione dispone la salvezza degli
atti e dei provvedimenti adottati e degli
effetti e dei rapporti giuridici sorti in base
alle norme del decreto-legge 31 ottobre
2013, n. 126, recante « Misure finanziarie
urgenti in favore di regioni ed enti locali
ed interventi localizzati nel territorio », e
del decreto-legge 30 dicembre 2013,
n. 151, recante « Disposizioni di carattere

finanziario indifferibili finalizzate a garan-
tire la funzionalità di enti locali, la rea-
lizzazione di misure in tema di infrastrut-
ture, trasporti ed opere pubbliche nonché
a consentire interventi in favore di popo-
lazioni colpite da calamità naturali », en-
trambi non convertiti in legge per decor-
renza dei termini di conversione.

Nel decreto legge in esame risultano
quindi riproposte solo talune delle dispo-
sizioni recate dai decreti legge sopra citati,
mentre le restanti disposizioni (Expo 2015,
risorse per Patto per Roma raccolta dif-
ferenziata, disposizioni finanziarie in ma-
teria di Province, ANAS, contratto di pro-
gramma RFI, trasporto pubblico locale
Campania, Trenitalia Sicilia, disposizioni
sulla regione Sardegna) dovrebbero essere
ricomprese nel disegno di legge recante
« Disposizioni di carattere finanziario fi-
nalizzate a garantire la funzionalità di enti
locali, la realizzazione di misure in tema
di infrastrutture, trasporti ed opere pub-
bliche, nonché a consentire interventi in
favore di popolazioni colpite da calamità
naturali » approvato dal Consiglio dei Mi-
nistri nella seduta del 28 febbraio 2014,
contestualmente all’approvazione del de-
creto-legge in esame, il cui testo non è
però ancora disponibile.

Passando all’esame delle disposizioni di
stretto interesse della VIII Commissione,
segnala in particolare le disposizioni di cui
agli articolo 18 e 20.

L’articolo 18 reca disposizioni volte a
limitare, nell’anno 2014, l’applicazione di
talune sanzioni previste dalla normativa
vigente per il mancato rispetto del patto di
stabilità interno nei confronti dei comuni
di Venezia e Chioggia. In particolare, l’ar-
ticolo dispone in favore dei suddetti co-
muni di Venezia e Chioggia – individuati
dalla norma come quelli assegnatari dei
contributi pluriennali stanziati per la sal-
vaguardia di Venezia, ai sensi dell’articolo
6 della legge 29 novembre 1984, n. 798 –
che non hanno raggiunto l’obiettivo del
patto di stabilità interno ad essi assegnato
relativo all’anno 2013, una applicazione
limitata nell’anno 2014 delle misure san-
zionatorie previste dalla normativa vigente
(riduzione delle risorse del fondo speri-
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mentale di riequilibrio o del fondo pere-
quativo, in misura pari alla differenza tra
il risultato registrato e l’obiettivo program-
matico predeterminato; divieto di impe-
gnare spese di parte corrente in misura
superiore all’importo annuale medio degli
impegni effettuati nell’ultimo triennio; di-
vieto di ricorrere all’indebitamento per
finanziare gli investimenti; divieto di pro-
cedere ad assunzioni di personale a qual-
siasi titolo; riduzione del 30 per cento
delle indennità di funzione e dei gettoni di
presenza degli amministratori).

Nello specifico, la norma in esame
intende, in favore dei predetti comuni:
ridurre l’applicazione della sanzione rela-
tiva alla riduzione delle risorse del Fondo
di solidarietà comunale, di cui alla lettera
a) del citato comma 26, limitandola ad un
importo massimo corrispondente al 3 per
cento delle entrate correnti registrate nel-
l’ultimo consuntivo (anziché commisurarla
all’effettivo scostamento tra risultato ed
obiettivo); in caso di incapienza dei fondi,
i comuni sono comunque tenuti a versare
all’entrata del bilancio dello Stato le
somme residue; disapplicare la sanzione
che prevede il divieto di assunzioni di
personale a qualsiasi titolo, di cui alla
lettera d) del medesimo comma 26.

L’articolo 20 reca invece alcune dispo-
sizioni finalizzate ad introdurre agevola-
zioni finanziarie in favore della provincia
e del comune de L’Aquila nonché degli
altri comuni del cratere, colpiti dal sisma
dell’aprile 2009, al fine di garantire a tali
enti la stabilità dell’equilibrio finanziario.
In particolare, il comma 1 è volto ad
escludere l’applicazione delle sanzioni pre-
viste dalla normativa vigente per il man-
cato rispetto del patto di stabilità interno
nei confronti del comune de L’Aquila, per
l’esercizio 2013. Il comma 2 dispone poi la
mancata applicazione, per l’anno 2014, dei
tagli derivanti dalla spending review, di cui
all’articolo 16, commi 6 e 7, del decreto
legge n. 95 del 2012, nei confronti della
provincia e del comune de L’Aquila non-
ché degli altri comuni del « cratere » in-
teressati dal sisma dell’aprile 2009, come

individuati dai decreti del Commissario
delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del
17 luglio 2009.

Fa altresì presente che possono risul-
tare in qualche modo di interesse della
Commissione le disposizioni di cui al
comma 2 dell’articolo 19 che differisce
(dal 28 febbraio 2014) al 30 aprile 2014 il
termine generale per la revoca dei finan-
ziamenti agli enti locali per i lavori di
messa in sicurezza, ristrutturazione e ma-
nutenzione straordinaria degli edifici sco-
lastici – previsto dall’articolo 18, comma
8-quinquies, del decreto-legge n. 69/2013
(legge n. 98/2013) –, nel caso di mancato
affidamento dei medesimi lavori entro la
medesima data.

In base alla relazione illustrativa, l’in-
tervento si è reso necessario in quanto, su
692 interventi finanziabili, alla data del 27
febbraio 2014 sono pervenute al MIUR
solo 210 comunicazioni di avvenuto affi-
damento dei lavori, pari a circa 28 milioni
di euro, su un finanziamento complessivo
di 150 milioni di euro.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Deleghe al Governo in materia di pene detentive non

carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio.

Disposizioni in materia di sospensione del procedi-

mento con messa alla prova nei confronti degli

irreperibili.

C. 331-927-B, approvata dalla Camera e modificata

dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Oreste PASTORELLI (Misto-PSI-PLI),
relatore, ricorda che la Commissione è oggi
chiamata ad esaminare il testo unificato
delle proposte di legge C. 331 Ferranti e C.
927 Costa, recanti delega al Governo in
materia di pene detentive non carcerarie e
di riforma del sistema sanzionatorio, non-
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ché disposizioni in materia di sospensione
del procedimento con messa alla prova e
nei confronti degli irreperibili, come risul-
tante dall’approvazione da parte della Ca-
mera e dalle successive modifiche appor-
tate dal Senato della Repubblica.

Al riguardo, segnala anzitutto che la
Commissione non si era potuta esprimere
sul provvedimento, nel giugno 2013, in
sede consultiva, durante la prima lettura
da parte della Camera, perché nel giorno
fissato per la sua trattazione tutta l’attività
della Commissione era stata assorbita
dalla trattazione in Assemblea del decreto-
legge n. 43 del 2013 (cosiddetto « decreto
emergenze ambientali » o « decreto Ilva »).

Ricorda, inoltre, che il provvedimento
in esame trae origine dal testo licenziato
dalla Camera nella precedente legislatura,
il 4 dicembre 2012, il quale non aveva
potuto avere la definitiva approvazione da
parte del Senato per l’anticipato sciogli-
mento delle Camere.

Con riferimento al contenuto del prov-
vedimento, fa presente anzitutto che sia il
testo unificato predisposto in prima let-
tura dalla Commissione Giustizia della
Camera sia il testo risultante dalle modi-
fiche a esso apportate dal Senato della
Repubblica, interessano solo marginal-
mente le materie di competenza dell’VIII
Commissione, trattandosi di un provvedi-
mento incentrato, sostanzialmente, sull’at-
tribuzione al Governo di deleghe per l’in-
troduzione di pene detentive non carcera-
rie e per la depenalizzazione (Capo I,
articoli 1-2), sulla introduzione di una
specifica disciplina per la sospensione del
procedimento penale con messa alla prova
dell’imputato (Capo II, articoli 3-8), sulla
nuova disciplina del processo nei confronti
degli irreperibili (Capo III, articoli 9-15).

In questo quadro, peraltro, ritiene op-
portuno sottoporre all’attenzione della
Commissione tre brevi considerazioni, an-
che al fine di giungere alla predisposizione
di una proposta di parere il più larga-
mente condivisa.

La prima considerazione riguarda il
fatto che nel testo attuale trasmesso dal
Senato non compare più una disposizione
che invece era presente nel primo testo

unificato adottato dalla Commissione
Giustizia della Camera il 6 giugno 2013
e che costituiva l’unica disposizione che
toccava ambiti di competenza dell’VIII
Commissione.

In particolare, il testo unificato adot-
tato il 6 giugno 2013 dalla Commissione
Giustizia della Camera prevedeva all’arti-
colo 3 (ora articolo 4 del testo approvato
dal Senato) che nei procedimenti relativi
ai reati previsti dal Codice ambientale
(decreto legislativo n. 152 del 2006)
l’istanza con cui viene richiesta l’applica-
zione della messa alla prova dell’imputato
dovesse essere corredata, a pena di inam-
missibilità, dell’indicazione degli impegni
specifici che l’imputato assume anche al
fine di elidere o di attenuare le conse-
guenze del reato, considerandosi a tale
fine il risarcimento del danno, le condotte
riparatorie e le restituzioni.

Si trattava di una prescrizione che, a
suo avviso, era da considerare positiva-
mente, in ragione della particolare rile-
vanza di alcuni reati sanzionati dal Codice
ambientale, sia in termini di allarme so-
ciale e di impatto ambientale, sia in ter-
mini di conseguenze finanziarie derivanti
dalla condotta sanzionata (si pensi ad
esempio al disastro ambientale causato dal
naufragio di una petroliera o all’inquina-
mento di un sito industriale).

Tale clausola speciale di inammissibi-
lità era stata poi espunta dal testo appro-
vato dalla Camera, né compare oggi nel
testo risultante dalle modifiche introdotte
dal Senato, prescrivendosi peraltro, in via
generale, che, ai fini della concessione
della messa alla prova, l’imputato debba
assumere quegli specifici impegni diretti a
elidere o attenuare le conseguenze del
reato, considerandosi a tal fine « il risar-
cimento del danno, le condotte riparatorie
e le restituzioni, nonché le prescrizioni
attinenti al lavoro di pubblica utilità ov-
vero all’attività di volontariato di rilievo
sociale ».

La seconda considerazione che intende
sottoporre all’attenzione della Commis-
sione riguarda il fatto che, per effetto
dell’approvazione da parte della Camera
del testo unificato delle proposte di legge

Martedì 18 marzo 2014 — 113 — Commissione VIII



C. 352 Realacci, 857 Micillo e 1814 Pel-
legrino recante Disposizioni in materia di
delitti contro l’ambiente (che introduce nel
Codice penale i nuovi reati di inquina-
mento ambientale, di disastro ambientale
e di traffico o abbandono di materiale
radioattivo), e a condizione che il Senato
provveda alla sua approvazione definitiva,
le disposizioni del provvedimento in esame
– sia quelle sulla sospensione del processo
penale con messa alla prova dell’imputato
che quelle recanti delega al Governo per
l’introduzione di pene detentive non car-
cerarie – non troverebbero applicazione in
materia di reati ambientali, per i quali il
citato testo unificato recentemente appro-
vato dalla Camera e attualmente in corso
di esame presso la Commissione Giustizia
del Senato prevede pene edittali nel mas-
simo più elevate di quelle per le quali è
possibile procedere alla messa alla prova
dell’imputato o alla fissazione di pene
detentive non carcerarie.

Quanto, infine, alla delega al Governo
per la depenalizzazione introdotta dal Se-
nato, fa presente – ed è questa la terza
considerazione che sottopongo all’atten-
zione della Commissione – che, opportu-
namente, dall’elenco dei reati da depena-
lizzare, attraverso la loro trasformazione
in illeciti amministrativi, restano esclusi
sia i reati in materia di edilizia e di
urbanistica che quelli in materia di am-
biente, territorio e paesaggio.

Ermete REALACCI, presidente, ringra-
zia il relatore per l’esauriente relazione

che ha messo bene in luce le questioni
poste dal provvedimento in esame. Al
riguardo, anche in considerazione dei
margini ristretti a disposizione della Com-
missione, che interviene solo in sede con-
sultiva e su un provvedimento già appro-
vato in prima lettura dalla Camera e
successivamente modificato dal Senato, ri-
tiene che le opportune osservazioni del
relatore potrebbero essere anche infor-
malmente sottoposte ai colleghi parlamen-
tari del Senato che stanno esaminando il
provvedimento per l’introduzione dei reati
ambientali che la Camera ha approvato
nelle scorse settimane.

Alberto ZOLEZZI (M5S), nel condivi-
dere le osservazioni appena svolte dal
presidente della Commissione, richiama
l’attenzione del relatore sull’opportunità
che nel parere della Commissione sia sot-
tolineata la necessità che il testo dell’ar-
ticolo 2 del provvedimento in esame, il
quale esclude dall’elenco dei reati da
depenalizzare sia i reati in materia di
edilizia e di urbanistica che quelli in
materia di ambiente, territorio e paesag-
gio, non venga in alcun modo modificato
nel corso dell’esame presso la Commis-
sione di merito.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.
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ALLEGATO 1

5-01541 Oliverio: Iniziative urgenti per la realizzazione degli interventi
necessari a rimuovere le situazioni a più alto rischio idrogeologico

nella provincia di Catanzaro.

TESTO DELLA RISPOSTA

Per quanto indicato nell’interrogazione
n. 5-01541 presentata dall’onorevole Oli-
verio, con la quale si chiede la dichiara-
zione dello stato di emergenza per i danni
causati dal maltempo che ha colpito la
regione Calabria nel novembre 2013 e nel
contempo di conoscere se negli accordi di
programma siano previsti stanziamenti
per la messa in sicurezza del territorio
della provincia di Catanzaro, si rappre-
senta quanto segue.

La Regione Calabria, a seguito degli
eventi alluvionali che hanno interessato il
territorio regionale nei giorni dal 15 al 16
e dal 18 al 19 novembre 2013, con nota del
20 novembre 2013, ha richiesto la delibe-
razione dello stato di emergenza e, in
relazione a ciò, con nota del 29 novembre
2013, il Dipartimento della Protezione Ci-
vile ha invitato la Regione Calabria ad
integrare la richiesta formulata in confor-
mità alle indicazioni impartite dalla diret-
tiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 26 ottobre 2012 recante « Indi-
rizzi per lo svolgimento delle attività pro-
pedeutiche alle deliberazioni del Consiglio
dei Ministri da adottare ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 1, della legge 24 febbraio
1992, n. 225 e successive modifiche e in-
tegrazioni, alla luce del decreto-legge 15
maggio 2012, n. 59, convertito, con modi-
ficazioni dalla legge 12 luglio 2012,
n. 100 » secondo la procedura richiamata
dallo stesso onorevole interrogante. Il pre-
detto Dipartimento, acquisita la documen-
tazione richiesta ed esperiti i sopralluoghi
con propri funzionari nei giorni 22 e 24
gennaio 2014, ha ritenuto opportuno ri-

chiedere alla predetta Regione una inte-
grazione sulla stima del danno, con nota
del 29 gennaio scorso, ad oggi senza ri-
scontro. Non appena in possesso degli
elementi integrativi richiesti, il Diparti-
mento di Protezione Civile attiverà con
immediatezza i procedimenti successivi.

Riguardo, invece, alle attività di pre-
venzione del rischio idrogeologico, in at-
tuazione a quanto disposto dal Governo
con la Legge Finanziaria 2010 (articolo 2,
comma 240, legge n. 191 del 2009), ine-
rente la realizzazione di piani straordinari
diretti a rimuovere le situazioni a più
elevato rischio idrogeologico in tutto il
territorio nazionale, il Ministero dell’am-
biente, già dai primi mesi del 2010, ha
avviato le procedure per dare attuazione
alle citate disposizioni normative, avviando
una serie di consultazioni con tutte le
regioni interessate coinvolgendo le Auto-
rità di bacino competenti, nonché il Di-
partimento Nazionale della Protezione Ci-
vile.

Le consultazioni avviate con le regioni
si sono concluse con la sottoscrizione di
specifici accordi di programma, che indi-
viduano e finanziano gli interventi priori-
tari diretti a rimuovere le situazioni a più
alto rischio idrogeologico, e, per favorire
l’accelerazione dell’attuazione degli stessi,
per ogni regione, è stato nominato, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, un commissario straordinario de-
legato all’attuazione degli interventi (arti-
colo 17 del decreto-legge n. 195 del 2009,
convertito dalla legge n. 26 del 2010).
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In particolare, l’Accordo di Programma
stipulato con la Regione Calabria è stato
firmato il 25 novembre 2010, registrato
alla Corte dei Conti il 17 gennaio 2011,
per l’importo complessivo di euro
220.000.000,00, di cui euro 110.000.000,00
da parte del Ministero dell’ambiente ed
euro 110,000.000,00 da parte della Regione
Calabria, per il finanziamento di comples-
sivi 185 interventi.

Riguardo al territorio della provincia di
Catanzaro, figurano complessivamente
n. 34 interventi per un importo comples-
sivo pari ad euro 37.900.000,00.

In merito a quale sia lo stato di avan-
zamento di tali interventi, i dati di sintesi
tratti dal documento del 9 dicembre 2013
del Dipartimento per lo Sviluppo e la
Coesione Economica – Unità di Verifica
degli Investimenti Pubblici (UVER), mo-
strano che:

per un intervento è stata fatta la
progettazione esecutiva per un importo
complessivo di euro 1.000.000,00;

per tre interventi è stata eseguita la
progettazione definitiva per un importo
complessivo di euro 2.600.000,00;

per ventiquattro interventi è stata
eseguita la progettazione preliminare per
un importo complessivo di euro
24.700.000,00.

Non sono ancora disponibili invece i
dati per gli altri sei interventi, per un
importo complessivo di euro 9.600.000,00.

Le criticità riscontrate nel corso del-
l’attuazione del programma, sono nume-
rose e distribuite tra i diversi livelli deci-
sionali. Una prima annotazione riguarda
la dimensione del Programma, caratteriz-

zato da 185 interventi, corrispondenti al
36 per cento del totale degli interventi
della delibera 8/2012.

Altro importante elemento di criticità è
rappresentato dalle difficoltà riscontrate
nella collaborazione tra la struttura com-
missariale e le Amministrazioni locali, in
particolare con la stessa Regione Calabria.
Solo il 30 ottobre 2013, dopo una fase di
negoziazione durata oltre un anno, si è
giunti alla firma della Convenzione quadro
tra il Commissario ed il Dipartimento
Lavori Pubblici della Regione, atto preli-
minare al successivo trasferimento delle
risorse di competenza regionale.

In riferimento al trasferimento delle ri-
sorse, va anche evidenziato il ritardo con il
quale sono state rese disponibili le somme
nella contabilità speciale intestata al Com-
missario. La quota di risorse del Ministero
dell’ambiente, pari ad euro 39.071.177,08,
sono state versate nella contabilità commis-
sariale in diverse tranche tra giugno 2011 e
gennaio 2013. La quota di competenza re-
gionale, pari ad euro 180.928.822,24, pur
non essendo mai stata versata al Commis-
sario in assenza di una Convenzione, è di-
venuta « disponibile » solo a febbraio 2013,
dopo che, con nota del Ministero dello svi-
luppo economico del 11 febbraio 2013, ve-
niva chiarita la possibilità di impegnare le
risorse assegnate dalla delibera anche in
assenza della disponibilità di cassa.

Per completezza di informazione, si
segnala che la stipula della Convenzione,
pur se avvenuta in grande ritardo, do-
vrebbe consentire una migliore collabora-
zione tra la struttura commissariale ed i
dipartimenti regionali oltre al supera-
mento delle criticità finanziarie dovute al
mancato trasferimento della quota di ri-
sorse al Fondo per lo Sviluppo e la Coe-
sione regionali.
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ALLEGATO 2

5-01854 Albanella: Iniziative urgenti per l’adozione di provvedimenti
per la cessazione della qualifica di rifiuto della cenere vulcanica

prodotta durante le eruzioni.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento alla richiesta dell’onore-
vole interrogante, il Ministero dell’am-
biente concorda pienamente nell’opportu-
nità di avviare le iniziative tematiche e
regolamentari per verificare e disciplinare
quando, e a quali condizioni, la « cenere
vulcanica proveniente dall’Eruzione del-
l’Etna » può essere utilizzata come pro-
dotto nel settore dell’edilizia. Infatti tale
soluzione ha una innegabile rilevanza eco-
nomica per tutto il settore dell’edilizia.

Inoltre, consente di conseguire l’ulte-
riore obiettivo di limitare il flusso di
materiali avviati a smaltimento e i conse-
guenti maggiori oneri che lo smaltimento
determina a carico dei cittadini e attua
correttamente i criteri di priorità nella
gestione dei rifiuti.

Si deve oltretutto rilevare che sul piano
giuridico la chiarificazione delle ceneri in
questione presenta una certa complessità.

Per legge, il rifiuto è qualcosa di cui
qualcuno si disfa, volontariamente e per
obbligo di legge; ed è evidente che la
cenere, in quanto evento naturale, non
può soddisfare di per sé questa definizione
ed essere classificata rifiuto.

Dunque, in teoria, se qualcuno racco-
gliesse parte di questo materiale per uti-
lizzarlo nel rispetto delle norme di tutela

ambientale e sanitaria, nonché nel rispetto
di disciplinari tecnici dei manufatti che
con tale materiale vengono prodotti, non
gestirebbe un rifiuto.

In effetti, la cenere diventa rifiuto a
seguito dello spostamento dalle strade,
dalla relativa raccolta e dal deposito, in
attesa del recupero o smaltimento.

Più precisamente si viene a configurare
come rifiuto urbano, in quanto ai sensi
dell’articolo 184, comma 2, del decreto
legislativo n. 152 del 2006, secondo il
quale « sono rifiuti urbani .... omissis .....
lettera C) i rifiuti dallo spazzamento dalle
strade ..... i rifiuti di qualunque natura o
provenienza, giacenti sulle strada d’aree
pubbliche o strade d’aree private comun-
que soggette ad uso pubblico o sulle
spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei
corsi d’acqua ».

Di conseguenza, la relativa gestione
deve avvenire nel rispetto della parte IV,
del decreto legislativo n. 152 del 2006 e
successive modificazioni e integrazioni.

Tuttavia, anche in tal caso è già altresì
possibile avviare le ceneri nella filiera del
recupero, compreso il riutilizzo, per la
produzione del materiale dell’edilizia.

Tale attività, è autorizzata ai sensi della
normativa vigente sui rifiuti.
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ALLEGATO 3

5-01959 Mariastella Bianchi: Intendimenti circa l’individuazione del
sito per la costruzione del Deposito nazionale per lo smaltimento dei

rifiuti radioattivi e del connesso parco tecnologico.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’interrogazione for-
mulata dall’onorevole Mariastella Bianchi
ed altri, con la quale si chiede al Ministro
dell’ambiente e dalla tutela del territorio e
del mare di fornire informazioni sulla
predisposizione dei criteri per la localiz-
zazione del deposito nazionale e del parco
tecnologico per i rifiuti radioattivi, si ri-
ferisce quanto segue.

Il procedimento relativo all’individua-
zione delle aree potenzialmente idonee ad
ospitare il Deposito nazionale per i rifiuti
radioattivi, incluso in un Parco Tecnolo-
gico, e alla realizzazione e messa in eser-
cizio dello stesso è regolato dagli articoli
27 e 28 del decreto legislativo 31/2010 e
s.m.i. che disciplinano anche le procedure
autorizzative per la costruzione e l’eser-
cizio del Deposito nazionale dei rifiuti
radioattivi e i benefici economici relativi
alle attività di esercizio dello stesso da
corrispondere in favore delle persone re-
sidenti, delle imprese operanti nel terri-
torio circostante il sito e degli enti locali
interessati.

In data 23 luglio 2012, il Ministero
dello sviluppo economico, con una nota
trasmessa al Ministero dell’ambiente e al-
l’ISPRA, ha chiesto che l’ISPRA avviasse
entro il 31 dicembre 2012, ai sensi del-
l’articolo 27 del decreto legislativo 31/
2010, le attività per la definizione dei
criteri tecnici per la localizzazione del
Deposito nazionale, precisando che tale
struttura è ritenuta di urgente necessità
per il Paese.

In tale contesto, l’ISPRA – Diparti-
mento Nucleare, rischio tecnologico e in-

dustriale – ha predisposto nel dicembre
2012 una versione preliminare dei criteri
tecnici per la localizzazione del Deposito
nazionale dei rifiuti radioattivi scegliendo
di elaborarli sotto forma di guida tecnica
(Guida Tecnica n. 29, « Criteri per la lo-
calizzazione di un deposito superficiale di
smaltimento dei rifiuti radioattivi a bassa
e media attività ») ai sensi dell’articolo 153
del decreto legislativo 230/1995 e s.m.i.. La
versione preliminare della Guida Tecnica è
stata inviata, in data 18 febbraio 2013, ai
Ministeri dello sviluppo economico e del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. Successivamente l’ISPRA ha sotto-
posto la suddetta Guida Tecnica ad un
processo di revisione internazionale.

In data 19 dicembre 2013 l’ISPRA ha
trasmesso ai Ministeri dello sviluppo eco-
nomico e dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare una versione aggior-
nata della Guida Tecnica, predisposta sulla
base degli esiti del confronto effettuato
con le autorità di sicurezza nucleare di
paesi europei, che già eserciscono analo-
ghe strutture di deposito, nonché di una
revisione internazionale effettuata dal-
l’Agenzia Internazionale per l’Energia Ato-
mica (AIEA).

La versione aggiornata della Guida Tec-
nica, è attualmente in una fase finale di
consultazione con l’Istituto Nazionale di
Geofisica e Vulcanologia (INGV), il Consi-
glio Nazionale delle Ricerche (CNR), l’Isti-
tuto Superiore di Sanità (ISS), l’Istituto
Geografico Militare (IGM) e l’Agenzia na-
zionale per le nuove tecnologie, l’energia e
lo sviluppo economico sostenibile (ENEA)
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affinché possano formulare eventuali os-
servazioni, come previsto dalla normativa
vigente e dalle prassi internazionali, prima
della sua emanazione definitiva.

Ciò nonostante l’ISPRA ha espresso
richiesta di pubblicare sul proprio sito
web, salvo diverso avviso da parte dei
Ministeri dello sviluppo economico e del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, la versione aggiornata della Guida
Tecnica, in linea con quanto indicato nel-
l’articolo 10 (Trasparenza) della Direttiva
2011/70/Euratom, nonché in analogia alle
prassi comunemente adottate in altri Paesi
dell’Unione Europea.

Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare ritenendo in-
sussistenti motivi ostativi di natura nor-
mativa e tecnico-amministrativa alla pub-
blicazione sul sito web dell’ISPRA, da
parte della medesima, dell’attuale ver-
sione di Guida Tecnica, ha espresso il
proprio nulla osta in data 24 gennaio
2014 in un’ottica di trasparenza e di
informazione del pubblico.

Ad oggi, non risulta espresso il nulla
osta da parte del Ministro dello sviluppo
economico pertanto l’ISPRA non ha poi
proceduto ad effettuare la suddetta pub-
blicazione, rinviando la stessa alla fase di
emanazione definitiva.

L’ISPRA ha, inoltre, inteso trasmettere
la versione aggiornata della Guida Tecnica
alla Sogin S.p.A., in qualità di soggetto
attuatore ai sensi del decreto legislativo
31/2010 e s.m.i., per eventuali motivate
proposte di modifica e procederà all’ema-
nazione definitiva della Guida Tecnica, a
valle della fase di consultazione, tenendo
conto delle osservazioni e delle proposte di
modifica ricevute, ai fini dell’attuazione di
quanto disposto dal comma 1 dell’articolo
27 del decreto legislativo 31/2010 e s.m.i.

Si segnala, infine, che nell’ambito della
predisposizione dello schema di decreto

legislativo recante attuazione della diret-
tiva 2011/70/Euratom, relativa alla istitu-
zione di un quadro comunitario per la
gestione responsabile e sicura del combu-
stibile nucleare esaurito e dei rifiuti ra-
dioattivi, e per arrivare alla definizione di
proposta per l’individuazione delle aree
idonee alla costruzione del Deposito na-
zionale e del parco tecnologico in modo
scientificamente corretto, oggettivo e tra-
sparente, è stata introdotta anche la vali-
dazione dei risultati cartografici e la ve-
rifica della coerenza degli stessi con i
criteri tecnici di localizzazione delle aree
idonee, da parte dell’Autorità di regola-
mentazione competente, che sostituirà
l’ISPRA – Dipartimento nucleare, rischio
tecnologico e industriale col nome di
Ispettorato nazionale per la sicurezza nu-
cleare e la radioprotezione (ISIN). Lo
schema di decreto legislativo, dopo il pre-
visto iter parlamentare, è stato approvato
in via definitiva dal Consiglio dei ministri
nella riunione del 28 febbraio 2014, fir-
mato dal Presidente della Repubblica in
data 4 marzo 2014 e attualmente in attesa
di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana.

Conclusa la suddetta fase di valida-
zione, la Sogin S.p.A. provvederà ad ela-
borare la Carta nazionale delle aree ido-
nee ad ospitare il sito sul quale sorgerà il
Parco tecnologico, comprendente il Depo-
sito nazionale dei rifiuti radioattivi che,
redatta sulla base dei criteri tecnici indi-
cati dall’Autorità di regolamentazione
competente, consentirà l’avvio delle fasi di
analisi dirette del territorio.

Sarà compito del Ministero dello svi-
luppo economico esercitare l’azione di vi-
gilanza sulla Sogin S.p.A. in ordine al
puntuale rispetto della tempistica prevista
dalle disposizioni di legge sopra richia-
mate.
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ALLEGATO 4

5-02142 Prodani: Intendimenti circa lo stato di attuazione dell’accordo
di programma del 25 maggio 2012 per la riqualificazione ambientale
e la reindustrializzazione delle aree comprese nel sito inquinato di

interesse nazionale di Trieste.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto di sindacato
ispettivo in oggetto, con il quale si chie-
dono informazioni in merito alla vigenza
dell’Accordo di Programma stipulato in
data 25 maggio 2012 per la bonifica del
Sito di Interesse Nazionale di Trieste, allo
stato dei lavori e ai finanziamenti pubblici
erogati, si riferisce quanto segue.

Il Sito di Interesse Nazionale di Trieste,
è stato istituito con il decreto ministeriale
18 settembre 2001 n. 468. Con successivo
decreto ministeriale del 24 febbraio 2003,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 121
del 27 maggio 2003, è stato definito il
perimetro delle aree da sottoporre ad
interventi di caratterizzazione, messa in
sicurezza d’emergenza, bonifica, ripristino
ambientale e attività di monitoraggio. Tale
perimetro comprende circa 1.200 ettari di
aree a mare e 500 ettari di aree a terra (di
cui 150 ettari di aree pubbliche e 350
ettari di aree private).

L’area a terra compresa nella perime-
trazione è in parte di competenza del
demanio marittimo dello Stato, ammini-
strato dall’Autorità Portuale di Trieste, ed
in parte di proprietà di soggetti privati
(circa 350 soggetti). L’elevato fraziona-
mento tra un numero così alto di soggetti
privati determina un’elevata complessità
nella gestione dell’iter di bonifica del SIN.

Le potenziali fonti della contamina-
zione sono costituite dalle attività indu-
striali attive e pregresse, nonché da ma-
teriali vari (tra i quali anche rifiuti) uti-
lizzati come riporto: infatti, lo sviluppo
dell’intera zona industriale di Trieste av-

venne verso il mare attraverso opere di
bonifica idraulica e di interramento delle
aree costiere in cui vennero utilizzati sia
inerti (macerie derivanti dai bombarda-
menti dell’ultimo conflitto mondiale), sia
rifiuti pericolosi (ceneri generate dagli im-
pianti di incenerimento rifiuti). Inoltre,
esistono diverse aree che nel passato erano
adibite a discariche (al tempo autorizzate
ed oggi dismesse) in cui venivano conferiti
sia rifiuti solidi urbani che rifiuti indu-
striali.

A partire dal 2003, sono stati presentati
e approvati dalle Conferenza dei Servizi
decisorie i Piani di Caratterizzazione di
aree a terra per la quasi totalità dell’esten-
sione del SIN (circa il 92 per cento dei 500
ettari ricompresi nella perimetrazione a
terra). Inoltre, la quasi totalità di tali Piani
(circa il 90 per cento) è stata attuata dai
soggetti titolari ed i risultati sono stati
presentati al Ministero dell’ambiente.

Nel dettaglio:

Aree pubbliche: con legge regionale
n. 15 del 24 maggio 2004 la Regione Friuli
Venezia Giulia ha identificato nell’EZIT –
Ente Zona Industriale di Trieste il soggetto
attuatore per la predisposizione dei Piani di
Caratterizzazione di tutte la aree pubbliche
e delle aree di soggetti privati non ancora
caratterizzate o che necessitano indagini di
caratterizzazione integrativa ai fini della
determinazione dei parametri per l’elabo-
razione dell’analisi di rischio. In questo
modo è stata assicurata la caratterizza-
zione di una superficie di circa 200 ettari;
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Aree private: la maggior parte delle
aree private sono state oggetto di caratte-
rizzazione da parte dei soggetti titolari;

Aree a mare: è stato approvato dalla
Conferenza di Servizi decisoria del 19
maggio 2004 il « Piano di Caratterizza-
zione ambientale dell’area marino costiera
prospiciente il sito di interesse nazionale
di Trieste », predisposto da ICRAM (oggi
ISPRA). L’attuazione della caratterizza-
zione procede per lotti funzionali agli
specifici interventi dell’Autorità Portuale
di Trieste.

In merito alle misure di prevenzione/
messa in sicurezza e di bonifica, solo
alcune aziende, a seguito dei risultati delle
indagini, hanno attivato o hanno in corso
di esecuzione specifici interventi sulla ma-
trice suolo/sottosuolo insaturo (principal-
mente mediante rimozione degli stessi e
successivo smaltimento in discarica), così
come hanno attivato interventi di mitiga-
zione sulla matrice acque sotterranee
(principalmente mediante emungimento
delle acque di falda medesime e successivo
invio ad impianto di trattamento).

Per quanto riguarda l’iter di bonifica
delle aree di ricomprese all’interno del
SIN, si riportano le percentuali delle aree,
rispetto all’area totale perimetrata, che
sono oggetto di caratterizzazione, di inter-
venti di prevenzione/messa in sicurezza, di
progetti di bonifica approvati:

Aree a terra: Piani di caratterizza-
zione presentati: 92 per cento sul totale
del SIN;

Area a terra: Piani di caratterizzazione
eseguiti: 80 per cento sul totale del SIN;

Aree oggetto di interventi di messa in
sicurezza d’emergenza: 13 per cento sul
totale del SIN;

Aree con Progetto di Bonifica appro-
vato: 15 per cento sul totale del SIN;

Aree restituite agli usi legittimi: 6 per
cento sul totale del SIN.

Tutte queste attività confermano, per-
tanto, la vigenza dell’Accordo di Pro-

gramma siglato in data 25 maggio 2012 fra
il Ministero dell’ambiente, gli enti pubblici
locali e l’Autorità Portuale.

Per quanto attiene la questione ine-
rente i finanziamenti pubblici impiegati
per la bonifica del sito si segnala che il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha stanziato, a favore
del SIN di Trieste, complessivi euro
15.016.644,71, di cui:

euro 12.416.644,71 a valere sui fondi
della legge n. 426 del 1998 e successiva-
mente ripartiti con il decreto ministeriale
n. 468/01;

euro 2.600.000,00 a valere su risorse
ordinarie del Ministero dell’ambiente, già
trasferiti alla Regione Friuli Venezia Giu-
lia con decreto direttoriale del 15 ottobre
2012.

Quota parte delle citate risorse stan-
ziate con il decreto ministeriale n. 468/01,
pari ad euro 10.832.000,00 nonché l’ulte-
riore contributo ministeriale di euro
2.600,000,00, per un totale di euro
13.432.000,00, sono stati disciplinati nel-
l’Accordo di Programma « Interventi di
riqualificazione ambientale funzionali alla
reindustrializzazione e infrastrutturazione
delle aree comprese nel Sito di Interesse
Nazionale di Trieste », sottoscritto in data
25 maggio 2012 tra il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, la Regione Autonoma Friuli Venezia
Giulia, la Provincia di Trieste, il Comune
di Trieste, il Comune di Muggia, l’Autorità
Portuale di Trieste e l’Ente Zona Indu-
striale Trieste (EZIT). Per quanto riguarda
l’impiego dei fondi pubblici stanziati, si
rinvia alle tabelle in allegato 4 e 5, stralcio
della « Scheda annuale di rilevazione del
programma nazionale di bonifica e ripri-
stino ambientale » che verranno depositate
unitamente alla copia della presente, a
disposizione dell’onorevole interrogante. Si
precisa che le cifre riportate nelle tabelle
sono aggiornate al 31 dicembre 2012 poi-
ché, a seguito di richiesta di monitoraggio
ai sensi dell’articolo 7, del decreto mini-
steriale 468/01, « sull’utilizzo dei finanzia-
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menti pubblici » aggiornata al 31 dicembre
2013, nulla è pervenuto ad oggi alla com-
petente Direzione Generale.

L’Accordo del 25 maggio 2012, è fina-
lizzato alla riqualificazione ambientale
delle aree ricadenti nel Sito di bonifica di
Interesse Nazionale di Trieste, funzionali
agli obiettivi di sviluppo sostenibile del
tessuto produttivo che insiste sul mede-
simo e di infrastrutturazione dell’area por-
tuale di Trieste.

L’articolo 11 del richiamato Accordo
prevede che le modalità di attuazione degli
interventi ivi disciplinati siano definite
dalla Regione Friuli Venezia Giulia.

Al riguardo, si precisa che la Regione
Friuli ha già affidato all’EZIT, mediante de-
legazione amministrativa, la realizzazione
della caratterizzazione delle « aree a terra »
nonché di ulteriori attività, il cui costo am-
monta a complessivi euro 10.232.000,00, e
che risultano tuttora in corso.
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ALLEGATO 5

Istituzione del Sistema nazionale delle agenzie ambientali e disciplina
dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale.

C. 68 Realacci ed abb.

TESTO UNIFICATO ADOTTATO COME TESTO BASE
DALLA COMMISSIONE

ART. 1.

(Sistema nazionale delle agenzie
per la protezione ambientale).

1. Al fine di assicurare omogeneità ed ef-
ficacia all’esercizio dell’azione conoscitiva e
di controllo pubblico della qualità dell’am-
biente a supporto delle politiche di sosteni-
bilità ambientale e di prevenzione sanitaria
a tutela della salute pubblica è istituito il
sistema nazionale delle agenzie per la prote-
zione dell’ambiente, di seguito denominato
« Sistema nazionale », del quale fanno parte
l’Istituto per la protezione e la ricerca am-
bientale (ISPRA) e le agenzie regionali e delle
province autonome di Trento e di Bolzano
per la protezione dell’ambiente, di seguito
denominate « agenzie ».

2. Il Sistema nazionale concorre al per-
seguimento degli obiettivi di sviluppo soste-
nibile, di riduzione del consumo di suolo, di
salvaguardia e di promozione della qualità
dell’ambiente e della tutela delle risorse
naturali, della piena realizzazione del prin-
cipio chi inquina paga, anche in relazione
agli obiettivi nazionali e regionali di promo-
zione della salute umana, mediante lo svol-
gimento delle attività tecnico-scientifiche di
cui alla presente legge.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini della presente legge si intende
per:

a) Sistema nazionale: l’insieme com-
posto dall’ISPRA, istituito ai sensi dell’ar-

ticolo 28 del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dalle
agenzie istituite in attuazione dell’articolo
03 del decreto-legge 4 dicembre 1993,
n. 496, convertito, con modificazioni,
dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, quale
rete che attua i livelli essenziali di presta-
zioni tecniche ambientali (LEPTA), nel ri-
spetto della presente legge e delle leggi re-
gionali e delle province autonome vigenti in
materia;

b) stato dell’ambiente: la qualità di
tutte le componenti delle matrici ambien-
tali;

c) pressioni sull’ambiente: le cause
specifiche degli impatti sull’ambiente do-
vute alle attività antropiche, quali le
emissioni in aria, acqua, suolo e sotto-
suolo, nonché gli agenti fisici e biologici,
i rifiuti, e l’uso e il consumo di risorse
naturali;

d) impatti: effetti sull’ecosistema de-
terminati dall’alterazione delle qualità am-
bientali in particolare anche con riferi-
mento ai programmi europei circa la sa-
lute e l’ambiente;

e) livello essenziale di prestazione:
standard qualitativo e quantitativo di at-
tività che deve essere garantito in modo
omogeneo a livello nazionale, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
m), della Costituzione, di cui i LEPTA
costituiscono l’applicazione in materia am-
biente.
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ART. 3.

(Funzioni del Sistema nazionale).

1. Nel rispetto delle competenze delle
regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano, il Sistema nazionale
svolge le seguenti funzioni:

a) monitoraggio dello stato dell’am-
biente, del consumo di suolo, delle risorse
ambientali e della loro evoluzione in ter-
mini quantitativi e qualitativi, avvalendosi
di reti di osservazione e strumenti model-
listici;

b) controllo dei fattori di inquina-
mento delle matrici ambientali e delle
pressioni sull’ambiente derivanti da pro-
cessi territoriali e da fenomeni di origine
antropica o naturale anche di carattere
emergenziale e dei relativi impatti, me-
diante attività di campionamento, analisi e
misura, sopralluogo e ispezione, ivi inclusa
la verifica delle forme di autocontrollo
previste dalla normativa vigente;

c) attività di ricerca finalizzata al-
l’espletamento dei compiti e delle funzioni
di cui al presente articolo, sviluppo delle
conoscenze e produzione, promozione e
pubblica diffusione dei dati tecnico scien-
tifici e delle conoscenze ufficiali sullo stato
dell’ambiente e sulla sua evoluzione, sui
fattori di inquinamento, sulle pressioni
ambientali, sui relativi impatti, sui rischi
naturali e ambientali, nonché trasmissione
sistematica delle stesse ai diversi livelli
istituzionali preposti al governo delle te-
matiche ambientali e diffusione al pub-
blico dell’informazione ambientale ai sensi
del decreto legislativo 19 agosto 2005,
n. 195. Gli elementi conoscitivi di cui alla
presente lettera costituiscono riferimento
ufficiale e vincolante per le attività di
competenza delle pubbliche amministra-
zioni;

d) attività di supporto alle attività
statali e regionali nei procedimenti e nei
giudizi civili, penali e amministrativi ove
sia necessaria la individuazione, descri-
zione e quantificazione del danno ambien-

tale mediante la redazione di consulenze
tecniche di parte di supporto alla difesa
degli interessi pubblici.

e) supporto tecnico-scientifico alle
amministrazioni competenti all’esercizio
di funzioni amministrative in materia am-
bientale espressamente previste dalla nor-
mativa vigente, mediante la redazione di
istruttorie tecniche e l’elaborazione di pro-
poste sulle modalità di attuazione nell’am-
bito di procedimenti autorizzativi e di
valutazione, l’esecuzione di prestazioni
tecnico-scientifiche analitiche e di misura
e la formulazione di pareri e valutazioni
tecniche anche nell’ambito di conferenze
di servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990,
n. 241;

f) supporto tecnico alle amministra-
zioni e agli enti competenti con particolare
riferimento alla caratterizzazione dei de-
terminati ambientali degli effetti sanitari,
anche ai fini di cui all’articolo 7-quinquies
del decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 502;

g) collaborazione con istituzioni del-
l’istruzione e dell’università per la predi-
sposizione e per l’attuazione di programmi
di divulgazione e di educazione ambien-
tale, nonché di formazione e di aggiorna-
mento del personale di enti e di organismi
pubblici operanti in campo ambientale;

h) partecipazione, anche attraverso
azioni di integrazione dei sistemi conosci-
tivi e di erogazione di servizi specifici, ai
sistemi nazionali e regionali preposti agli
interventi di protezione civile, sanitaria e
ambientale nonché collaborazione con gli
organismi aventi compiti di vigilanza e
ispezione;

i) capacità autorizzative e sanziona-
torie autonome, nel rispetto delle compe-
tenze di altri enti previste dalla normativa
vigente;

l) attività di monitoraggio degli effetti
sull’ambiente derivanti dalla realizzazione
di opere infrastrutturali di interesse na-
zionale e locale, anche attraverso la col-
laborazione con gli osservatori ambientali
eventualmente costituiti;
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m) funzioni di supporto tecnico allo
sviluppo e all’applicazione di procedure di
certificazione di qualità ecologica dei pro-
dotti e dei sistemi di produzione.

n) funzioni di benchmarking su mo-
delli e strutture organizzative, funzioni e
servizi erogati sistemi di misurazione e
valutazioni delle performance quale atti-
vità di confronto finalizzato al raggiungi-
mento di migliori livelli prestazionali me-
diante la definizione di idonei indicatori e
il loro periodico popolamento ivi inclusa la
redazione di un rapporto annuale di
benchmarking dell’intero sistema.

2. Ai fini del perseguimento delle fina-
lità di cui all’articolo 1 e dello svolgimento
delle funzioni di cui al comma 1, anche in
forma associata tra loro ed in concorso
con gli altri soggetti della ricerca, ISPRA e
le agenzie partecipano e realizzano attività
di ricerca e sperimentazione scientifica e
tecnica.

3. Le funzioni di cui al comma 1 sono
svolte anche mediante la redazione di
convenzioni con enti pubblici competenti
del sistema della ricerca nazionale, come
le Università, l’ENEA, il CNR, laboratori
pubblici, che concorrono alla costruzione
del sapere in campo ambientale, per l’ac-
quisizione di specifiche conoscenze neces-
sarie all’assolvimento dei propri compiti di
prevenzione, controllo e monitoraggio del-
l’ambiente.

ART. 4..

(Istituto superiore per la protezione
e la ricerca ambientale).

1. L’Istituto superiore per la protezione
e la ricerca ambientale di seguito deno-
minato ISPRA è persona giuridica di di-
ritto pubblico dotata di autonomia tecni-
co-scientifica, di ricerca, organizzativa, fi-
nanziaria, gestionale, patrimoniale e con-
tabile, sottoposta alla vigilanza del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare.

2. L’ISPRA, fermi restando i compiti e
le funzioni ad esso attribuiti dalla norma-

tiva vigente, adegua la propria struttura
organizzativa e tecnica al perseguimento
degli obiettivi di cui alla presente legge.
Con decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare sono
adottati, entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, i
nuovi regolamenti di funzionamento e di
organizzazione dell’ISPRA, nonché il
nuovo statuto.

3. L’ISPRA svolge funzioni tecniche e
scientifiche per la più efficace pianifica-
zione e attuazione delle politiche di soste-
nibilità delle pressioni sull’ambiente, sia a
supporto del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, sia in
via diretta tramite attività di monitoraggio,
di valutazione, di controllo, di ispezione e
di gestione dell’informazione ambientale
nonché di coordinamento del Sistema na-
zionale.

4. L’ISPRA adotta, con il concorso delle
agenzie, norme tecniche vincolanti per il
Sistema in materia di monitoraggio, di
valutazioni ambientali, di controllo, di ge-
stione dell’informazione ambientale e di
coordinamento del Sistema nazionale, per
assicurare l’armonizzazione, l’efficacia e
l’efficienza nonché il continuo aggiorna-
mento, in coerenza con il quadro norma-
tivo nazionale e sovranazionale, delle mo-
dalità operative del Sistema nazionale e
delle attività degli altri soggetti tecnici
operanti in materie ambientali.

5. Per il più efficace espletamento delle
proprie attribuzioni, l’ISPRA opera in una
logica di rete, assicurando il pieno raccordo
con gli altri soggetti competenti ottenendo e
favorendo le più ampie sinergie.

6. I componenti degli organi del-
l’ISPRA, come individuati ai sensi dell’ar-
ticolo 28, comma 3, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, durano in carica per quattro anni
e possono essere rinnovati per un solo
mandato. Il contratto che regola il rap-
porto del direttore generale dell’ISPRA,
reclutato secondo le modalità di cui al-
l’articolo 6, comma 3, ha una durata di
quattro anni ed è rinnovabile una sola
volta.
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ART. 5.

(Funzioni di indirizzo e di coordinamento
dell’ISPRA).

1. Le funzioni di indirizzo, e di coor-
dinamento tecnico dell’ISPRA sono fina-
lizzate a rendere omogenee, sotto il profilo
tecnico, le attività del Sistema nazionale e
sono svolte con il contributo e la parte-
cipazione sistematica di tutte le compo-
nenti del sistema, nell’ambito del Consiglio
di cui al successivo articolo 11. Tali fun-
zioni ricomprendono:

a) la determinazione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni tecniche ambientali
(LEPTA), che costituiscono parametro di
riferimento obbligatorio per la definizione
dei piani di attività delle agenzie al fine di
garantire l’omogenea attività del Sistema
nazionale e del Catalogo nazionale dei
servizi, ai fini di quanto previsto all’arti-
colo 7, comma 3;

b) la definizione di procedure uffi-
ciali, da adottare entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, relative alle specifiche attività
che l’ISPRA è chiamato a svolgere a sup-
porto o in collaborazione con le agenzie,
nel territorio di competenza delle agenzie
stesse;

c) la definizione degli strumenti, delle
modalità operative e dei criteri di perio-
dicità e di omogeneità per l’esecuzione
delle attività di controllo tali da garantire
una valutazione costante dell’andamento
periodico dei dati esaminati, nonché la
definizione di metodologie per le attività di
raccolta, valutazione e analisi dei dati
ambientali e per la valutazione degli stessi;

d) la promozione e il coordinamento
della rete nazionale dei laboratori anche ai
fini del miglioramento qualitativo delle
prove effettuate e del completamento del
relativo processo di accreditamento dei
laboratori;

e) lo sviluppo e la gestione del si-
stema nazionale di qualità dei dati di
monitoraggio ambientale in conformità

agli standard europei, a completamento e
in coerenza con quanto previsto dal de-
creto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 e
dagli articoli da 76 a 79 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come
modificati dal decreto legislativo 10 dicem-
bre 2010, n. 219;

f) elaborazione di criteri e di stan-
dard uniformi per lo svolgimento dell’at-
tività conoscitiva nell’ambito della difesa
del suolo e della pianificazione di bacino
e realizzazione del sistema informativo di
cui all’articolo 55, comma 2, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152;

g) rilevamento, aggiornamento e pub-
blicazione della carta geologica nazionale,
ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera
g), della legge 11 marzo 1988, n. 67; ag-
giornamento dell’Inventario dei Fenomeni
Franosi in Italia in collaborazione con le
regioni e le province autonome di Trento
e Bolzano;

h) ricerche, controlli e studi applica-
tivi per la conoscenza dell’ambiente ter-
restre e marittimo nazionale e per la
prevenzione dei rischi geologici, con par-
ticolare attenzione al dissesto idrogeolo-
gico;

i) la realizzazione e la gestione del
sistema informativo nazionale ambientale;

l) la creazione di un legame diretto
tra le esigenze delle amministrazioni pub-
bliche e le agenzie ambientali, che garan-
tisca a tutti gli enti locali, a tutte le figure
istituzionali, a tutte le associazioni di pro-
tezione ambientale, legalmente ricono-
sciute, oltre che una fruizione libera dei
dati ambientali, anche la possibilità di fare
specifiche richieste su determinati valori
ambientali;

m) le attività di coordinamento con
l’Agenzia europea dell’ambiente e con gli
organismi europei e internazionali compe-
tenti in materia ambientale, con specifico
riferimento all’attività di trasferimento dei
dati ambientali e al fine di uniformarsi ai
medesimi standard internazionali.
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ART. 6.

(Agenzie per la protezione dell’ambiente).

1. Le agenzie sono persone giuridiche
di diritto pubblico, dotate di autonomia
tecnico-scientifica, amministrativa e con-
tabile.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano disciplinano con pro-
prie leggi la struttura, il funzionamento, il
finanziamento e la pianificazione delle
attività delle agenzie, nel rispetto dei
LEPTA e tenendo conto delle disposizioni
contenute nel programma triennale delle
attività di cui all’articolo 8.

3. Le agenzie svolgono le attività isti-
tuzionali tecniche e di controllo obbliga-
torie necessarie a garantire il raggiungi-
mento dei LEPTA nei rispettivi territori di
competenza.

4. Le agenzie possono svolgere attività
istituzionali obbligatorie ulteriori rispetto
a quelle individuate ai sensi degli articoli
7 e 8, a valere sugli specifici finanziamenti
di cui all’articolo 13, comma 4, a condi-
zione che non interferiscano con il pieno
raggiungimento dei LEPTA.

5. Le agenzie possono svolgere altresì
attività ulteriori rispetto a quelle di cui al
comma 5, in favore di soggetti pubblici o
privati, sulla base di specifiche previsioni
normative o di accordi o convenzioni,
applicando tariffe definite con decreto del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, a condizione che non
interferiscano con il pieno raggiungimento
dei LEPTA.

6. Le attività di cui al comma 6 devono
in ogni caso essere compatibili con l’esi-
genza di imparzialità nell’esercizio delle
attività istituzionali di vigilanza e di con-
trollo e, comunque, non determinare si-
tuazioni di conflitto di interessi, anche
solo potenziale; in particolare, sono vietate
le attività rese in favore di soggetti privati
che presuppongono prestazioni di consu-
lenza su tematiche soggette a vigilanza da
parte del Sistema nazionale.

7. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano apportano alle leggi

istitutive delle rispettive agenzie le modi-
fiche necessarie ad assicurare il rispetto
del presente articolo, entro un anno dalla
data di entrata in vigore della presente
legge.

ART. 7.

(Requisiti del direttore generale dell’ISPRA
e delle agenzie ambientali).

1. Il direttore generale dell’ISPRA e
delle agenzie è nominato, secondo le pro-
cedure previste dalla legge per ciascun
ente, tra soggetti di elevata professionalità
e qualificata esperienza nel settore am-
bientale che non ricoprano incarichi po-
litici elettivi a livello comunitario, nazio-
nale e regionale, che non siano compo-
nenti della giunta regionale, che non ri-
vestano l’ufficio di presidente o assessore
alla giunta provinciale, di sindaco o as-
sessore o consigliere comunale nei comuni
con popolazione superiore a 20.000 abi-
tanti, che non siano amministratori o
dipendenti di imprese o società di produ-
zione di beni o servizi che partecipano ad
attività e programmi dell’ISPRA o delle
agenzie, che non siano titolari di altri
incarichi retribuiti, che non siano desti-
natari di condanna penale con sentenza
passata in giudicato e di provvedimenti di
interdizione dai pubblici uffici.

2. Presso l’ISPRA è istituita un’anagrafe
dei direttori generali dell’ISPRA e delle
agenzie costantemente aggiornata conte-
nente le informazioni sui requisiti profes-
sionali e sulla retribuzione patrimoniale.
In fase di prima applicazione, sono iscritti
all’anagrafe i direttori generali in carica
alla data di entrata in vigore della presente
legge.

ART. 8.

(Livelli essenziali delle prestazioni tecniche
ambientali).

1. I LEPTA costituiscono il livello mi-
nimo omogeneo su tutto il territorio na-
zionale delle attività di cui all’articolo 3
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che il Sistema nazionale è tenuto a ga-
rantire, anche ai fini del perseguimento
degli obiettivi di prevenzione collettiva
previsti dai livelli essenziali di tutela sa-
nitaria.

2. I LEPTA, nell’intento di raggiungere
alti livelli di efficienza e avanguardia a
livello nazionale, fissano gli standard fun-
zionali, operativi, programmatici, struttu-
rali, quantitativi e qualitativi delle presta-
zioni delle agenzie ambientali. I relativi
aspetti organizzativi, gestionali e finan-
ziari, riferibili a costi standard per tipo-
logia di prestazione, sono definiti tramite
l’adozione di un Catalogo nazionale dei
servizi.

3. I LEPTA e i criteri per il finanzia-
mento per il raggiungimento dei medesimi
nonché il Catalogo nazionale del servizi
sono stabiliti con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, da adottare
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, che si avvale del
Consiglio del Sistema Nazionale di con-
certo con il Ministro della salute, previa
intesa con la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano.

4. Al fine di elevare costantemente
verso i massimi standard internazionali i
livelli tecnico-scientifici, i LEPTA ed il
Catalogo nazionale dei servizi sono aggior-
nati, secondo le modalità di cui al comma
3,, in funzione delle emergenze e delle
esigenze specifiche del territorio nazio-
nale, come emerse dall’annuario dei dati
ambientali redatto da ISPRA, e comunque
non oltre i cinque anni.

5. Il Sistema nazionale è tenuto a
prevedere prioritariamente nella pianifica-
zione delle proprie attività il raggiungi-
mento dei LEPTA.

ART. 8.

(Programmazione delle attività).

1. L’ISPRA, previo parere vincolante
del Consiglio del Sistema nazionale di cui

all’articolo 11, predispone il programma
triennale delle attività del Sistema nazio-
nale individuando le principali linee di
intervento finalizzate ad assicurare il rag-
giungimento dei LEPTA sull’intero territo-
rio nazionale.

2. Il programma triennale, approvato
con decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
previo parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, costituisce il documento di rife-
rimento per la definizione dei piani delle
attività dalle singole agenzie.

3. Il presidente dell’ISPRA, previo pa-
rere del Consiglio del Sistema nazionale,
entro il secondo trimestre di ciascun anno,
trasmette al Presidente del Consiglio dei
ministri, alle Camere e alla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano un rapporto sull’attività
svolta nell’anno precedente dal Sistema
nazionale.

ART. 9.

(Sistema informativo nazionale ambientale).

1. L’ISPRA provvede alla realizzazione e
alla gestione del Sistema informativo nazio-
nale ambientale (SINA), avvalendosi di poli
territoriali costituiti da punti focali regio-
nali (PFR), cui concorrono i sistemi infor-
mativi regionali ambientali (SIRA) e la cui
gestione è affidata alle agenzie territorial-
mente competenti, SINA, PFR e SIRA e
costituiscono la rete informativa nazionale
ambientale denominata SINANET.

2. Nella gestione integrata di SINANET
di cui al comma 1, l’ISPRA, in raccordo
con le agenzie, pone in essere collabora-
zioni con le amministrazioni statali e con
le regioni e con le province autonome di
Trento e di Bolzano al fine di garantire
l’efficace raccordo con le iniziative poste
in essere da tali soggetti nella raccolta e
nell’organizzazione dei dati e il manteni-
mento coerente dei flussi informativi tra i
soggetti titolari delle medesime iniziative e
la rete SINANET.
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3. È garantita, a prescindere dalla sus-
sistenza di un interesse giuridicamente
rilevante, la divulgazione libera e accessi-
bile a tutti gli enti della pubblica ammi-
nistrazione, a tutti gli enti e laboratori di
ricerca, a tutti i professionisti ed in gene-
rale a tutti i cittadini, della rete SINANET.

4. Le amministrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo, nonché gli enti
pubblici e le società per azioni operanti in
regime di concessione e quelle che comun-
que raccolgono dati nel settore ambientale,
devono trasmetterli alla rete SINANET se-
condo le modalità di cui all’articolo 7,
comma 5, del decreto legislativo 27 gennaio
2010, n. 32, e dell’articolo 23, comma 12-
quaterdecies, del decreto-legge n. 95 del 7
luglio 2012, convertito, con modifiche dalla
legge n. 135 del 7 agosto 2012.

5. Il Sistema nazionale concorre per le
materie di propria competenza, in coe-
renza e nel rispetto con quanto dettato dai
commi 2 e 3, alle attività promosse e
coordinate dall’ISPRA ai sensi del comma
12-quaterdecies dell’articolo 23 del decreto
legge 6 luglio 2012, n.95, convertito con
modificazioni dalla legge n.135/2012 per la
catalogazione, la raccolta, l’accesso, l’inte-
roperabilità e la condivisione, anche in
tempo reale, dei dati e delle informazioni
geografiche, territoriali ed ambientali ge-
nerati dalle attività sostenute, anche par-
zialmente, con risorse pubbliche. Tali dati
devono essere liberi ed interoperabili.

ART. 10.

(Rete nazionale dei laboratori accreditati).

1. Il Sistema nazionale organizza i
propri laboratori che si occupano di ana-
lisi ambientali in una rete nazionale di
laboratori accreditati per armonizzare i
sistemi di conoscenza, di monitoraggio e di
controllo delle matrici ambientali, anche
al fine di assicurare economie nelle attività
laboratoristiche che presentino natura di
elevata complessità e specializzazione.

2. I laboratori che appartengono alla
rete nazionale dei laboratori accreditati

sono tenuti ad applicare i metodi elaborati
e approvati dal Sistema nazionale come
metodi ufficiali di riferimento.

3 Il Sistema nazionale ricorre per le
proprie attività ordinarie e straordinarie
in via prioritaria alla rete nazionale di
laboratori interni; qualora si rendessero
necessarie urgenti prestazioni esterne, in
nome di una coerente organizzazione e di
una gestione economica parsimoniosa, si
predilige il ricorso a laboratori di enti
pubblici, in accordo alle indicazioni del-
l’articolo 3 comma 1.

ART. 11.

(Consiglio del Sistema nazionale).

1. Al fine di promuovere e di indiriz-
zare lo sviluppo coordinato delle attività
del Sistema nazionale, anche in una logica
di sinergica collaborazione tra le regioni e
le provincie autonome, è istituito il Con-
siglio del Sistema nazionale, presieduto dal
presidente dell’ISPRA e composto dai le-
gali rappresentanti delle agenzie, tra i
quali viene eletto dal Consiglio un vice
presidente con funzioni vicarie, e dal di-
rettore generale dell’ISPRA. La partecipa-
zione al Consiglio non comporta la cor-
responsione di gettoni o altri emolumenti
e l’attività del Consiglio non deve compor-
tare ulteriori o maggiori oneri per la
finanza pubblica e regionale.

2. Il Consiglio del Sistema nazionale
esprime il proprio parere obbligatorio su
tutti gli atti di indirizzo o di coordina-
mento per il governo del Sistema mede-
simo, tra i quali il programma di cui
all’articolo 8, comma 1, nonché sui prov-
vedimenti del Governo avente natura tec-
nica in materia ambientale.

3. Il Consiglio del Sistema nazionale
segnala al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e alla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano l’opportunità di
interventi, anche legislativi, ai fini del
perseguimento degli obiettivi di cui alla
presente legge.
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4. Il Consiglio del Sistema nazionale si
dota di un regolamento per il proprio
funzionamento. In tale regolamento è
espressamente dichiarato che per lo svol-
gimento delle loro attività, ai membri del
Consiglio del Sistema nazionale non spetta
nessun compenso aggiuntivo, neanche a
titolo di rimborso spese, diaria o inden-
nità.

ART. 12.

(Disposizioni sul personale ispettivo).

1. L’ISPRA, con il contributo delle
agenzie, elabora basandosi su principi di
meritocrazia uno schema di regolamento
che stabilisce le modalità di individuazione
del personale incaricato degli interventi
ispettivi nell’ambito delle funzioni di con-
trollo svolte dal Sistema nazionale, ai sensi
della vigente normativa ambientale nazio-
nale, regionale e dell’Unione europea, il
codice etico e le competenze del personale
ispettivo e i criteri generali per il mante-
nimento della qualifica e i criteri generali
per lo svolgimento delle attività ispettive,
prevedendo il principio di rotazione del
medesimo personale rispetto agli impianti
al fine di garantire la terzietà dell’inter-
vento ispettivo.

2. Il regolamento di cui al comma 1 è
emanato con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, previa intesa in sede
di Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

3. In attuazione del regolamento di cui
ai commi 1 e 2, il presidente dell’ISPRA e
i legali rappresentanti delle agenzie, attra-
verso specifici regolamenti interni, indivi-
duano il rispettivo personale incaricato
degli interventi ispettivi.

4. Il personale di cui al comma 3 può
accedere agli impianti e alle sedi di attività
oggetto di ispezione e ottenere i dati, le
informazioni e i documenti necessari per

l’espletamento delle funzioni stesse; alle
richieste non può essere opposto il segreto
industriale.

5. Il presidente dell’ISPRA e i legali
rappresentanti delle agenzie possono indi-
viduare e nominare, tra il personale di cui
al presente articolo, quanti, nell’esercizio
dello loro funzioni, operano con la qua-
lifica di ufficiali di polizia giudiziaria. A
tale personale è garantita adeguata assi-
stenza legale e copertura assicurativa a
carico dell’Ente.

ART. 13.

(Modalità di finanziamento).

1. Il finanziamento delle funzioni del-
l’ISPRA previste dalla presente legge è
garantito con un contributo dello Stato
quantificato periodicamente in relazione
alle previsioni del piano annuale delle
attività dell’Istituto, a integrazione del
fondo ordinario previsto per lo svolgi-
mento delle altre attività istituzionali.

2. In considerazione del preminente
concorso delle agenzie alle funzioni di
tutela e prevenzione della salute pubblica,
il Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica, in attuazione
dell’articolo 1, comma 34, della legge 23
dicembre 1996, n. 662, sulla base dei cri-
teri fissati dal decreto del presidente del
Consiglio dei ministri di cui all’articolo 7,
comma 3, vincola per il finanziamento
delle agenzie una quota pari all’1 per
cento del Fondo sanitario nazionale, su
proposta del Ministro della salute, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze e con il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano. Il Ministro dell’economia e
delle finanze è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni
di bilancio.

3. Le attività istituzionali, obbligatorie o
non obbligatorie, ulteriori rispetto a quel-
le necessarie per il raggiungimento dei
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LEPTA, sono oggetto di specifici finanzia-
menti da parte del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare in
favore dell’ISPRA e da parte delle regioni
e delle province autonome di Trento e di
Bolzano in favore delle rispettive agenzie.

4. Le spese relative al rilascio dei pareri
sulle domande di autorizzazione ambien-
tale e allo svolgimento dei successivi con-
trolli programmati relativi a impianti e
opere soggette alle vigenti tipologie di
valutazione ambientale, compresi gli im-
pianti a rischio di incidente rilevante,
nonché alle convalide delle indagini ana-
litiche prodotte dai soggetti tenuti alle
procedure di bonifica e messa in sicurezza
di siti inquinati, sono poste a carico dei
gestori stessi, sulla base di tariffe nazionali
approvate con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare entro centocinquanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge.

5. Nelle more dell’approvazione delle
tariffe nazionali di cui al comma 5 si
applicano le tariffe delle agenzie, appro-
vate dalle rispettive regioni o province
autonome.

6. Con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, da ema-
nare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, previa intesa in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, sono individuate le
modalità di assegnazione alle agenzie degli
introiti conseguenti all’attuazione delle di-
sposizioni di cui al comma 5, nonché le

modalità di compartecipazione di dette
agenzie a parte dei proventi derivanti dalle
sanzioni amministrative comminate dalle
medesime agenzie nei casi di mancata
ottemperanza alle disposizioni previste
dalla normativa ambientale vigente.

7. Le spese strettamente connesse ad
attività di indagine delegata dall’autorità
giudiziaria sono poste a carico del Mini-
stero della giustizia nell’ambito delle spese
processuali e sono liquidate sulla base dei
criteri e delle tariffe nazionali approvate
con decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare di
concerto con il Ministro della giustizia.

ART. 14.

(Disposizioni transitorie e finali).

1. Ai fini dell’efficace svolgimento delle
funzioni attribuite dalla presente legge al
Sistema nazionale con particolare riferi-
mento all’obbligo di garantire i LEPTA,
ISPRA e le agenzie possono procedere
all’assunzione del personale e all’acquisi-
zione dei beni strumentali necessari, nei
limiti dei finanziamenti previsti dall’arti-
colo 13.

2. Sono fatte salve, sino alla data di
entrata in vigore delle disposizioni attua-
tive della presente legge, le vigenti dispo-
sizioni regionali e delle province autonome
di Trento e di Bolzano.

3. La vigente legge entra in vigore entro
180 giorni dalla pubblicazione su Gazzetta
Ufficiale. Entro tali termini Regioni e Pro-
vince autonome dovranno recepire nella
propria normativa le disposizioni della
presente legge.
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ALLEGATO 6

7-00150 De Rosa: Sulle iniziative per limitare l’impatto ambientale dei
diversi fattori antropici.

NOTA DEPOSITATA DAL GOVERNO

Elementi MISE

A parte il punto « b », si ritiene che la
risoluzione sia da respingere principal-
mente per le seguenti ragioni

1) sussistono dubbi sull’efficacia del
sistema di trattamento di rifiuti che ne
deriverebbe, con il rischio in caso di
insuccesso anche parziale, che il combi-
nato disposto dei punti « a » e « c » por-
terebbe alla crisi del sistema dei rifiuti. In
proposito, si osserva che i paesi europei
che presentano elevate quote di rifiuti
destinati al riciclo e al recupero di materia
hanno anche una significativa quota di
recupero energetico o, in alternativa a
quest’ultimo, di destinazione a discarica;

2) non si comprende il senso dell’in-
troduzione di sistemi di valutazione del-
l’impatto che « ciascuno valore fattore an-
tropico » può produrre sull’ambiente, in
particolare per la produzione di energia:
gli impianti di produzione energetica sono,
sotto questo profilo, assoggettati a valuta-
zione di impatto ambientale e, a seconda
della tipologia di impianti, a controllo
emissioni e periodica autorizzazione inte-
grata ambientale;

3) le garanzie per i cittadini di ac-
cesso alla giustizia e alle informazioni
ambientali e al processo autorizzativo de-
gli impianti sono già previste dalle norme
in materia ambientale e di svolgimento del
procedimento autorizzativo.

Elementi MATTM

La Strategia tematica sulla prevenzione
e il riciclaggio dei rifiuti, adottata nel

2005, stabilisce per l’Unione Europea
l’obiettivo di diventare una società fondata
sul riciclaggio, impegnata ad evitare la
produzione di rifiuti e ad utilizzarli come
risorsa.

In seguito, la Direttiva 2008/98/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19
novembre 2008 – relativa ai rifiuti – ha
previsto disposizioni che introducono l’ob-
bligo, per gli Stati membri, di elaborare
programmi di prevenzione dei rifiuti in-
centrati sui principali impatti ambientali e
basati sulla considerazione dell’intero ciclo
di vita dei prodotti e dei materiali, con
l’obiettivo di dissociare la crescita econo-
mica dagli impatti ambientali connessi alla
produzione di rifiuti.

Oltre a stabilire un quadro giuridico
per il trattamento dei rifiuti all’interno
della Comunità ed al fine di proteggere
l’ambiente e la salute umana, la stessa
direttiva all’articolo 4, paragrafo 1 stabi-
lisce la seguente gerarchia in materia di
prevenzione e gestione dei rifiuti:

a) prevenzione;

b) preparazione per il riutilizzo;

c) riciclaggio;

d) recupero di altro tipo, per esempio
il recupero di energia; e

e) smaltimento.

La gerarchia su delineata pone l’ince-
nerimento dei rifiuti associato al recupero
di energia come opzione residuale rispetto
alla preparazione per il riutilizzo, riciclag-
gio e recupero di materia o altro tipo.

Martedì 18 marzo 2014 — 136 — Commissione VIII



In tale contesto, è opportuno riportare
alcuni dati nazionali per illustrare un
quadro si sintesi generale sulla gestione
dei rifiuti a livello nazionale.

Infatti, nel rapporto annuale sui Rifiuti
Urbani 2013 elaborato dall’ISPRA, l’Isti-
tuto Superiore per la Protezione e la
Ricerca Ambientale, si è evidenziato come
la produzione nazionale dei rifiuti urbani
si è attestata, nell’anno 2011, a poco meno
di 31,4 milioni di tonnellate, facendo re-
gistrare una riduzione di quali 1,1 milione
di tonnellate rispetto al 2010. I dati relativi
all’anno 2012 confermano un ulteriore
calo di circa 1,4 milioni di tonnellate (dato
inferiore pari a 4,5 per cento rispetto al
2011) con un valore di produzione al di
sotto di 30 milioni di tonnellate.

Tale riduzione ha portato ad una di-
minuzione significativa della produzione
dei rifiuti in ambito nazionale dovuta
principalmente ai seguenti fattori:

trend negativo degli indicatori socio-
economici quali il prodotto interno lordo
e consumi delle famiglie;

diffusione di sistemi di raccolta do-
miciliare e/o di tariffazione puntuale;

riduzione delle quote relative ai ri-
fiuti assimilabili a seguito di gestione di-
retta da parte dei privati;

azioni di riduzione della produzione
dei rifiuti alla fonte a seguito di specifiche
misure di prevenzione messe in atto a
livello regionale.

Il calo sulla produzione dei rifiuti,
dunque, è associato alla progressiva cre-
scita della raccolta differenziata che passa
da un quantitativo inferiore alle 300 mila
tonnellate rilevato nel 2005 a circa 1,1
milioni di tonnellate del 2012 portando il
dato complessivo, espresso in percentuale,
pari a 41,5 per cento di raccolta differen-
ziata.

L’aumento della raccolta differenziata,
accompagnato da una riduzione delle pro-
duzione totale dei rifiuti, si traduce in un
minor ricorso all’impiantistica di tratta-
mento dedicata alla valorizzazione ener-
getica dei rifiuti. Infatti, a fronte dei 55

inceneritori/termovalorizzatori citati nelle
premesse dell’interrogazione in parola,
solo 46 risultano essere operativi nel corso
dell’anno 2012 per una quantità totale di
rifiuti trattati pari a 5.590.753 tonnellate,
(Dato ISPRA).

Tale risultato risulta essere in linea con
le strategie comunitarie citate nell’interro-
gazione ed in premessa.

Sul punto, si rappresentare che il Di-
segno di Legge collegato alla Legge di
stabilità 2014 (« Disposizioni in materia
ambientale per promuovere misure di
green economy e per il contenimento del-
l’uso eccessivo di risorse naturali »), con-
tiene una specifica disposizione relativa
all’« individuazione della rete nazionale in-
tegrata e adeguata di impianti di inceneri-
mento e coincenerimento di rifiuti » – che
si pone come obiettivo di individuare la
disponibilità sul territorio nazionale di
impianti di incenerimento rifiuti, nonché il
fabbisogno nazionale residuo di tali im-
pianti, in modo da determinare, a medio
termine, una rete nazionale integrata ed
adeguata di impianti di incenerimento di
rifiuti urbani (in linea con quella di cui
all’articolo 16 della direttiva 2008/98/CE).
Tale disposizione prevede l’individuazione
nel territorio nazionale di impianti di
incenerimento di rifiuti urbani indifferen-
ziati esistenti, approvati e oggetto di ag-
giudicazione di gare ad evidenza Pubblica
e quelli già avviati.

La costruzione della rete nazionale per-
metterà anche di valutare la possibilità di
individuare eventuali impianti che neces-
sitano di adeguamento funzionale e tec-
nologico e quelli da riconvertire.

Sul punto, occorre rappresentare che
gli impianti dotati di tecnologia a caldo
come gli inceneritori risultano di difficile
riconversione tout court con impianti do-
tati di meccanica a freddo come gli im-
pianti di compostaggio, riciclaggio ed im-
pianti di trattamento meccanico e biolo-
gico.

Pertanto è possibile addivenire a espri-
mere i seguenti orientamenti sugli impegni
al Governo recati dalla risoluzione.
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a) ad assumere iniziative dirette a
riconvertire i vecchi impianti di incene-
rimento in centri di compostaggio, rici-
claggio ed impianti per il TMB (tratta-
mento meccanico biologico) a freddo allo
scopo di recuperare ulteriore materia da
avviare a riciclo e non alla combustione
(CDR e CSS) e per stabilizzare il re-
stante, posto che questo tipo di impianti
sono meno costosi, creano più occupa-
zione ed hanno un impatto ambientale
nullo;

si respinge il primo impegno propo-
sto, per quanto sopra rappresentato,
mentre si rappresenta che sono in corso
ulteriori iniziative per l’applicazione pra-
tica della gerarchia sulla gestione dei
rifiuti, come la definizione di procedure
amministrative e di un catalogo esem-
plificativo di prodotti e rifiuti per poter
essere sottoposti al riutilizzo e prepara-
zione per il riutilizzo ai sensi dell’arti-
colo 180-bis del D.Lgs 152/2006 e s.m.i.,
nonché, l’attuazione del Programma Na-
zionale di Prevenzione dei Rifiuti ema-
nato con Decreto Direttoriale del Mini-
stero dell’Ambiente e della Tutela del
Territorio e del Mare del 7 ottobre 2013.

b) ad individuare sistemi premiali
per la raccolta differenziata dei rifiuti
solidi urbani da parte dei comuni e delle
società di erogazione di tali servizi, an-
che attraverso sistemi di tariffazione
puntuali, al fine di raggiungere le per-
centuali di RD previste dalla legge;

si accoglie il secondo impegno e si
rappresenta che nel corso dell’anno 2013
è stato costituito un gruppo di esperti
per supportare il Ministro nella defini-
zione degli strumenti economici con cui
dovrà essere organizzata la gestione dei
rifiuti urbani e consentire, pertanto, l’ap-
plicazione di tariffe puntuali che i Co-
muni potranno scegliere in sostituzione
della tassa. Inoltre, la legge 27 dicembre
2013 n. 147 recante – Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (Legge di stabilità
2014) – prevede, all’articolo 1 comma
667 che, con « regolamento da emanare
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, ai sensi del-
l’articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e successive modi-
ficazioni, su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentita la
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, sono stabiliti criteri per la realiz-
zazione da parte dei Comuni di sistemi
di misurazione puntuale della quantità
di rifiuti conferiti al servizio pubblico o
di sistemi di gestione caratterizzati dal-
l’utilizzo di correttivi ai criteri di ripar-
tizione del costo del servizio, finalizzati
ad attuare un effettivo modello di tariffa
commisurata al servizio reso a copertura
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integrale dei costi relativi al servizio di
gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti
assimilati, svolto nelle forme ammesse
dal diritto dell’Unione europea ». Inoltre,
il successivo comma (668), ha fatto salvo
l’applicazione di una tariffa avente na-
tura corrispettiva, in luogo della TARI,
per i Comuni che hanno realizzato si-
stemi di misurazione puntuale della
quantità di rifiuti conferiti al servizio
pubblico.

c) ad assumere iniziative per azze-
rare progressivamente le discariche, con-
testualmente disponendo una moratoria
per i nuovi impianti di incenerimento e
l’eliminazione di tutti gli inceneritori
entro il 2020, attraverso la riconversione
industriale verso impianti di riciclo e
recupero di materia, come già previsto ai
punti 12 e 33 della risoluzione del Par-
lamento europeo del 24 maggio 2012,
« Un’Europa efficiente nell’impiego delle
risorse »; del 26 giugno 1998.

si respinge il terzo impegno proposto
così come formulato in quanto, in di-
verse realtà regionali, l’emergenza sulla
gestione dei rifiuti risulta essere ancora
attuale e l’impegno ad azzerare progres-
sivamente le discariche e contestual-
mente disponendo una moratoria per i
nuovi impianti di incenerimento po-
trebbe comportare una ulteriore diffi-
coltà per superare tale emergenza so-
prattutto nelle realtà dove il ciclo inte-
grato di rifiuti è lontano da essere rea-
lizzato. Il solo raggiungimento di
obiettivi di raccolta differenziata prevista
dalla legge non è di per se sufficiente per
superare l’emergenza sulla gestione dei
rifiuti nei territori regionali se non si
garantisce la presenza di un rete inte-
grata di impianti dedicati alla prepara-
zione al riutilizzo, al riciclaggio al recu-
pero di materia ed, in via del tutto
residuale, al recupero energetico e allo
smaltimento. Tale impostazione risulta
essere coerente con il dettato comunita-
rio contenuto nella Direttiva quadro, in
quanto oltre al rispetto delle scala ge-
rarchica su descritta, prevede che gli
Stati Membri assicurano una « rete in-
tegrata e adeguata di impianti di smal-
timento dei rifiuti e di impianti per il
recupero dei rifiuti urbani non differen-
ziati provenienti dalla raccolta dome-
stica ». (articolo 16)

d) a valutare complessivamente
l’impatto che ciascun fattore antropico
può produrre sull’ambiente, con parti-
colare riguardo alla tecnologia, al lavoro,
alla produzione di energia e all’urbaniz-

Le tipologie di impianto citate sono
soggette alla Valutazione di impatto Am-
bientale in virtù delle normative vigenti
(nello specifico l’Autorità Competente è
la Regione in quanto tali impianti sono
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zazione, sulla base dei principi e delle
azioni che garantiscono benefici alla sa-
lute delle persone, come previsto dalla
Carta di Ottawa per la promozione della
salute del 17-21 novembre 1986 (...);

ricompresi negli allegati III e IV del
Titolo II del D.Lgs. 152/2006) e in linea
con le Direttive Europee sulla VIA.

Per tali impianti è monitorato inoltre
l’esercizio in quanto soggetti alle norme
in tema di AIA (Autorizzazione Integrata
Ambientale) di recepimento delle Diret-
tive Europee IED (Industrial emissions
Directive) che hanno codificato i cosid-
detti principi di IPPC (Integrated Pollu-
tion Prevention and Control).

Non è quindi chiaro, in tale contesto,
l’impegno richiesto, o in che misura si
ritenga che le recenti Direttive europee
(VIA e AIA) citate non siano in linea con
la Carta di Ottawa che è del 1986.

e) a garantire ai cittadini l’accesso
alla giustizia, alle informazioni ambien-
tali ed a tutte le fasi del processo deci-
sionale autorizzativo per nuovi impianti
di trattamento ed al monitoraggio degli
impianti attualmente in esercizio, come
già previsto dalla Convenzione di
Aarhus.

ACCOGLIBILE
per il quinto impegno si osserva che

la normativa nazionale nel pieno rispetto
della Convenzione di Aarhus prevede in
tutte le fasi dei procedimenti autorizza-
tivi idonee procedure per l’accesso, l’in-
formazione e la partecipazione dei cit-
tadini in materia ambientale.
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ALLEGATO 7

7-00117 Pellegrino: Sul rafforzamento delle politiche ambientali per
favorire l’edilizia di qualità ed energeticamente efficiente.

NOTA DEPOSITATA DAL GOVERNO

a rafforzare le politiche ambientali a
favorire l’edilizia di qualità ed energeti-
camente efficiente attraverso iniziative
dirette alla riqualificazione energetica
del patrimonio immobiliare anche pro-
cedendo a prevedere una detraibilità non
inferiore a dieci punti percentuali ri-
spetto a quella prevista per gli interventi
di ristrutturazione edilizia con materiali
convenzionali, per le spese per ristrut-
turazioni eco-sostenibili secondo i criteri
della bioedilizia, e in particolare per i
materiali biocompatibili certificati.

MISE

Si conferma l’impegno del Governo nel
rafforzamento delle politiche per l’effi-
cienza energetica, in particolare per ciò
che concerne la riqualificazione energe-
tica del patrimonio immobiliare, anche al
fine di favorire l’edilizia ecosostenibile.

Diversamente, la richiesta di impegnare
il governo di innalzare di ulteriori 10 punti
percentuali la detrazione fiscale per le ri-
strutturazioni edilizie realizzate con mate-
riali biocompatibili segue una logica in
parte diversa da quella dell’efficienza
energetica in quanto non valorizza la
« prestazione » ma il materiale utilizzato.

In parte i due approcci hanno delle
convergenze: infatti, gli interventi di ri-
qualificazione energetica incentivati con
le detrazioni del 65 per cento prevedono
anche l’impiego di materiali e prodotti
ecocompatibili innovativi, quali, a titolo
di esempio, materiali isolanti per l’invo-
lucro edilizio, infissi a bassa trasmit-
tanza, impianti termici ad alta efficienza.

In considerazione dell’opportunità di
riservare un maggior livello di detrazione
fiscale agli interventi di ristrutturazione
edilizia finalizzati alla riqualificazione
energetica degli edifici e alla protezione
antisismica, certamente più onerosi e
con maggior impatto in termini di sicu-
rezza e di sostenibilità ambientale si
esprime parere negativo.

MATTM

Il Ministero Ambiente non è contrario
ad aggiungere un livello di detrazione
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fiscale del 10 per cento per interventi di
ristrutturazione degli edifici esistenti, se-
condo i criteri della bioedilizia, e in
particolare per i materiali biocompatibili
certificati. Questo può significare il rag-
giungimento del livello del 75 per cento
di detrazione fiscale rispetto all’investi-
mento effettuato. Si ricorda che questa
verifica di Governo andrà effettuata an-
che con il Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico e con il Ministero economia e
finanze.

Per quanto riguarda l’ecobonus at-
tuale il Ministero dell’Ambiente ritiene
peraltro necessario e urgente rimodulare
le valutazioni del 65 per cento secondo
criteri equilibrati (es: utilizzo del livello
del 55 per cento per qualunque ristrut-
turazione) e non in contrasto con i
meccanismi attuali di incentivazione di
altro tipo (conto termico e certificati
bianchi). Nella fase di razionalizzazione
dei meccanismi promozionali dell’effi-
cienza energetica, nell’ambito del recepi-
mento della direttiva 27/2012/UE, si può
intraprendere l’incentivazione corretta
del contributo legato alla bioedilizia.

MEF

Viste le note del Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze, l’impegno, po-
trebbe essere accolto con la seguente
riformulazione « a rafforzare le politiche
ambientali a favorire l’edilizia di qualità
ed energeticamente efficiente attraverso
iniziative dirette alla riqualificazione
energetica del patrimonio immobiliare
valutando, compatibilmente con le ri-
sorse disponibili di finanza pubblica,
anche la possibilità di usufruire di per-
centuali di detraibilità maggiori di quelle
già esistenti qualora nelle ristruttura-
zioni vengano utilizzati materiali eco-
sostenibili secondo i criteri della bioedi-
lizia, ed in particolare per i materiali
biocompatibili certificati. »
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ALLEGATO 8

7-00185 Daga: Sull’uso dei fondi strutturali per il rafforzamento di
politiche ambientali.

NOTA DEPOSITATA DAL GOVERNO

Il Ministero dell’Ambiente ha tra-
smesso, in data 13 febbraio u.s., sia
all’Ufficio di Gabinetto del Ministero per
la Politica di Coesione, sia al DPS, una
prima proposta programmatica che, par-
tendo dalla rispondenza della verifica
degli obiettivi tematici 4, 5, 6, di cui all’
articolo 9 Regolamento UE n. 1303 del
17 dicembre 2013, declinati nella Bozza
di Accordo di Partenariato, nella ver-
sione del 9 dicembre 2013 inoltrata alla
Commissione Europea, delinea quelle
che sono le linee di intervento di ma-
trice ambientale ritenute strategiche per
la crescita e lo sviluppo sostenibile del
Paese.

La scelta del Ministero dell’Ambiente
di elaborare un documento programma-
tico unitario con l’individuazione di azio-
ni/interventi, che trovano collocazione
sia sui Fondi Strutturali sia sul Fondo di
Sviluppo e Coesione, si basa sull’indica-
zione contenuta nella Nota Tecnica di-
vulgata dal DPS (Prot. n. DPS 10468 del
9 agosto 2013) dove, nel proporre
un’ipotesi di allocazione dei fondi strut-
turali, si fa riferimento ad « ulteriori e
necessarie operazioni di infrastruttura-
zione e di interventi assimilabili alla
categoria delle opere pubbliche » che
« troveranno maggiore spazio e tempo
di progettazione sulla nuova dotazione
del FSC ».

L’impostazione data al documento
programmatico intende ottemperare, al-

tresì, alle disposizioni poste dalla Legge di
stabilità 2014 (L. 147/2013) che dispone
l’assegnazione ai sensi dell’articolo 1 –
comma 7 – di pertinenti risorse finan-
ziarie sui temi di competenza, a valere sul
Fondo di Sviluppo e Coesione, sottoli-
neando che la destinazione di tali risorse
deve essere rivolta/focalizzata su inter-
venti ed investimenti infrastrutturali, la-
sciando consequenzialmente « scoperte »
tutte le iniziative di governance e di
sistema che, diversamente, richiedono un
approccio congiunto e funzionale per la
realizzazione degli interventi infrastruttu-
rali ambientali, strategici per la ripresa e
la crescita del Paese.

La ratio alla base della scelta del
Ministero dell’Ambiente di proporre e
sostenere una programmazione unitaria
nazionale sulle tematiche ambientali ri-
tenute prioritarie, il cui finanziamento
dovrà trovare pertinente collocazione
sulle risorse sia comunitarie che nazio-
nali risiede nell’assicurare la contestuale
fattibilità delle iniziative sia strutturali
che di governance. L’efficacia dell’azione
di governo è subordinata, infatti, al con-
testuale avvio delle iniziative proposte
con l’avvio della programmazione comu-
nitaria e non subordinato alla disponi-
bilità di fondi FSC che, come si evince
dalla Legge di stabilità sopra menzio-
nata, è temporalmente posticipata.

Relativamente alle bonifiche in area
SIN sulla base di quanto precedente-
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mente esposto, queste troveranno allo-
cazione sul Fondo Sviluppo e Coe-
sione.

Ciò premesso, è possibile addivenire
ai seguenti orientamenti sui singoli
impegni recati dalla risoluzione:

a garantire che le priorità strategi-
che indicate nell’Accordo di partena-
riato si traducano in azioni concrete
per l’impiego efficace delle risorse fi-
nanziarie disponibili segnatamente sotto
i seguenti profili:

a) la redazione del piano nazionale
delle bonifiche, da costruire attraverso la
partecipazione attiva delle comunità in-
teressate dai gravissimi fenomeni di in-
quinamento e il supporto dei vari enti di
ricerca e delle università;

MATTM

a) NON ACCOGLIBILE in quanto
l’articolo 1 della legge n. 426/98 recante
« Nuovi interventi in campo ambientale »
ha già previsto l’istituzione del c.d. « Pro-
gramma nazionale di bonifica e ripri-
stino ambientale dei siti inquinati ».

Nell’ambito del suddetto « Pro-
gramma » sono stati istituiti n. 57 Siti di
bonifica di Interesse Nazionale.

In attuazione della sopra richiamata
normativa, il Dicastero dell’Ambiente ha
emanato i Decreti ministeriali n. 468/01
e n. 308/06 che hanno disciplinato il
funzionamento e ripartito le risorse
stanziate per il citato « Programma » che
ammontano a complessivi euro
650.756.880,99.

Con successivi decreti direttoriali le
predette risorse sono state trasferite alle
Regioni, ai Commissari delegati e alle
Province Autonome di Trento e Bolzano
ai quali è stata demandata, secondo
quanto previsto dall’articolo 6 del citato
decreto ministeriale n. 468/01, l’indivi-
duazione dei soggetti beneficiari nonché
le condizioni e i termini per l’erogazione
dei finanziamenti, mediante l’emana-
zione di apposita « disciplina » o il ri-
corso agli strumenti di programmazione
negoziata (DM. n. 308/06).

Il Ministero dell’Ambiente e della Tu-
tela del Territorio e del Mare, così come
stabilito dall’articolo 252 del D.Lgs.
n. 152/06, è responsabile del procedi-
mento di bonifica dei Siti di Interesse
Nazionale ed ha assunto, nel corso degli
ultimi anni, anche mediante la sottoscri-
zione di appositi atti di programmazione
negoziata, numerosi impegni con le Re-
gioni, gli Enti Locali ed i Commissari di
Governo per i Siti posti in stato di
emergenza. Tali impegni riguardano, in
particolare, la realizzazione di interventi
di bonifica in aree pubbliche nonché le
anticipazioni dei fabbisogni per gli in-
terventi in regime sostitutivo, qualora il
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responsabile non sia individuabile o non
provveda.

A tal fine, oltre al citato importo di
euro 650.756.880,99, il Dicastero del-
l’Ambiente ha assegnato ulteriori risorse
finanziarie, pari a complessivi 1,5 mi-
liardi di euro, a valere sui propri stan-
ziamenti di bilancio.

Le risorse stanziate dal Dicastero del-
l’Ambiente a favore del « Programma
nazionale di bonifica e ripristino am-
bientale dei siti inquinati » sono costan-
temente monitorate dalla Direzione Ge-
nerale per la tutela del territorio e delle
risorse idriche, al fine di verificare l’at-
tuazione dei programmi, dei progetti e
degli strumenti di programmazione ne-
goziata sottoscritti ed eventualmente ri-
modulare o riprogrammare quanto già
disciplinato.

Si segnala, infine, che con il decreto
ministeriale Ambiente n. 7 del 11 gen-
naio 2013, pubblicato sul GURI n. 60 del
12/03/2013, sono stati individuati i siti
« che non soddisfano i requisiti di cui
all’articolo 252 comma 2, del D.Lgs.
152/06 come modificato dall’articolo 36
della Legge 7 agosto 2012, n. 134 » e che,
pertanto, non sono più ricompresi tra i
siti di interesse nazionale. Per i suddetti
18 siti la competenza sui procedimenti di
verifica e di bonifica, ai sensi dell’arti-
colo 242 del D.Lgs. n. 152/06, è transi-
tata alle Regioni territorialmente com-
petenti.

Resta fermo che sulla base della vi-
gente normativa, un sito contaminato
potrà essere classificato di interesse na-
zionale e, quindi, inserito nel Pro-
gramma nazionale qualora soddisfi tutti
i requisiti di cui al comma 2 o comma
2 bis dell’articolo 252 del decreto legi-
slativo n. 152/06.

MISE e Ministero coesione territoriale

Con riguardo alla redazione del piano
nazionale delle bonifiche (lettera a), si
precisa che la politica di coesione già
nei precedenti cicli di programmazione
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(2000-2006 e 2007-2013) ha posto quale
condizione per l’efficacia degli interventi
cofinanziati dai fondi strutturali la de-
finizione della pianificazione di settore.
In molti casi, soprattutto in campo am-
bientale, sono state destinate a tale fi-
nalità anche risorse del Programma di
Assistenza Tecnica. Nel 2014-2020 la
presenza della pianificazione di settore,
che dovrà essere integrata e aggiornata
con risorse ordinarie, sarà una condi-
zione necessaria per l’ammissibilità degli
interventi.

Ministero del Lavoro.

b) la promozione di specifiche
azioni di formazione, informazione, sia
per quanto riguarda i percorsi formativi
sia per il reinserimento lavorativo, da
inserire nei vari programmi del Fondo
sociale europeo, anche per mitigare il
« danno sociale » subito dalle comunità
interessate;

b) Per l’obiettivo tematico 6 – Tu-
tela dell’ambiente e valorizzazione delle
risorse culturali e ambientali (tutelare
l’ambiente e promuovere l’uso efficiente
delle risorse), tra i risultati attesi è
previsto quello di « garantire migliori
servizi ambientali per i cittadini », in
particolare per l’aspetto della gestione
del ciclo dei rifiuti e recupero dei siti
inquinati; l’azione che a tal fine potrebbe
sostenere il FSE è un’azione di « raffor-
zamento del capitale umano nella ri-
cerca e sviluppo di prodotti e tecnologie
per la gestione di rifiuti ». Nell’ambito
del medesimo obiettivo sono previsti in-
terventi miranti a « tutelare e promuo-
vere gli asset naturali » che prevedono
attività formative per elevare le compe-
tenze e la qualificazione del capitale
umano per la gestione di servizi e sistemi
innovativi.

Inoltre, relativamente alla « promo-
zione di specifiche azioni di formazione,
informazione, sia per quanto riguarda i
percorsi formativi, sia per il reinseri-
mento lavorativo, da inserire nei vari
programmi del Fondo Sociale Europeo,
anche per mitigare il « £danno sociale »
subito dalle comunità interessate, si pre-
cisa quanto segue:

Nell’obiettivo tematico 8 – occupa-
zione (promuovere l’occupazione soste-
nibile e di qualità e sostenere la mobilità
dei lavoratori) sono previste azioni per
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favorire l’occupazione o la permanenza
nel mercato del lavoro di diversi gruppi
target (giovani, donne, lavoratori anziani,
immigrati, disoccupati di lunga durata,
lavoratori coinvolti in situazioni di crisi,
soggetti svantaggiati);

Nell’obiettivo tematico 9 – inclu-
sione sociale e lotta alla povertà (pro-
muovere l’inclusione sociale, combattere
la povertà e ogni forma di discrimina-
zione) sono comprese azioni per aumen-
tare l’occupabilità e la partecipazione al
mercato del lavoro delle persone mag-
giormente svantaggiate;

Nell’obiettivo tematico 10 – istru-
zione e formazione (investire nell’istru-
zione, formazione e formazione profes-
sionale, per le competenze e l’apprendi-
mento permanente) sono previsti inter-
venti per il miglioramento dell’offerta
formativa ed educativa per agevolare la
mobilità, l’inserimento/reinserimento la-
vorativo e accrescere le competenze della
forza lavoro.

Per quanto detto l’impegno appare
ACCOGLIBILE

MATTM

c) il finanziamento, tramite i fondi
strutturali europei della bonifica e ri-
qualificazione di tutti i siti SIN da in-
dividuare quali aree prioritarie nell’am-
bito dei programmi comunitari, a partire
dalla tristemente nota « terra dei fuo-
chi », fino ad arrivare ad aree altrettanto
pesantemente contaminate presenti in
tutte le regioni, da Priolo a Bussi, da
Brindisi a La Spezia, dal Sulcis a Ta-
ranto e altro;

c) Il Ministero dell’Ambiente sta
predisponendo una proposta di Progetto,
da finanziare a valere sulle risorse messe
a disposizione dalla Programmazione
Unitaria 2014-2020 (fondi comunitari e
FSC), dedicato alla riqualificazione inte-
grata della aree SIN (che in seguito alla
revisione avvenuta con il suddetto de-
creto ministeriale Ambiente n. 7 del 11
gennaio 2013 sono complessivamente
pari a n. 39), volta a valorizzare tali aree
strategiche del Paese in termini di com-
petitività e occupazione, riducendo con-
testualmente il consumo di suolo. Il
Progetto in questione potrà essere rea-
lizzato attraverso una condivisione degli
interventi con i diversi attori istituzionali
coinvolti per competenza (Regioni, MiSE,
MIT, Ministero del Lavoro), che tenga
conto delle risorse/competenze e del po-
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tenziale innovativo del territorio, indivi-
duando priorità di intervento e di inve-
stimento anche rispetto allo sviluppo
della green economy.

Il Progetto troverà declinazione in
uno specifico Programma Operativo Am-
biente a gestione diretta del Ministero
dell’Ambiente (unitamente alle ulteriori
iniziative nei settori ambientali di com-
petenza del Dicastero), ovvero, in un’ot-
tica di trasversalità delle tematiche am-
bientali e quindi anche del tema delle
bonifiche, con iniziative mirate in pro-
grammi la cui titolarità è, comunque, in
capo ad altre Amministrazioni centrali
(es. MIUR, MIT ecc.). L’attività del Mi-
nistero dell’Ambiente potrà essere altresì
rivolta ad assicurare, nella fase di ela-
borazione delle proposte operative, che
ciascuna Regione destini nel proprio
programma operativo una consistente
quota di risorse per interventi nei SIN
che ricadono sul proprio territorio.

Rispetto al processo di programma-
zione dei fondi 2014-2020, si rappresenta
che la Legge 27.12.2013 n. 147 (Legge di
Stabilità 2014) ha determinato la dota-
zione aggiuntiva del Fondo per lo Svi-
luppo e la Coesione (FSC) per il periodo
in esame, prevedendo che il Ministro per
la coesione territoriale, d’intesa con i
Ministri interessati, destini, ai sensi del
D. Lgs n. 88/2011, quota parte delle
risorse di cui sopra al « finanziamento
degli interventi di messa in sicurezza del
territorio, di bonifica di siti di interesse
nazionale e di altri interventi in materia
di politiche ambientali ».

Tale destinazione delle risorse, che
richiede l’intesa con i Ministri interes-
sati, è funzionale alla successiva propo-
sta che il Ministro per la coesione ter-
ritoriale presenterà al CIPE al fine di
addivenire alla ripartizione programma-
tica tra le amministrazioni interessate
della dotazione del FSC 2014-2020.

Ai fini del raggiungimento dell’intesa
con il Ministro per la coesione territo-
riale, che deve necessariamente prece-
dere la proposta al CIPE di ripartizione
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programmatica, il Ministero dell’Am-
biente ha provveduto ad elaborare, in
raccordo con le Regioni interessate, un
quadro programmatico chiaro degli in-
terventi e dei relativi fabbisogni finan-
ziari per i settori di propria competenza,
tra i quali la tematica delle bonifiche in
area SIN.

Da ultimo si rappresenta che nel
processo di programmazione dei fondi
per il periodo in parola, un’attenzione
specifica sarà dedicata alla gestione di
processi di riqualificazione ambientale di
preminente urgenza, come nel caso della
bonifica della cosiddetta « Terra dei Fuo-
chi » (non ricadente in area SIN), fa-
cendo fronte al gravissimo allarme so-
ciale, con pesanti ricadute economiche,
provocato dalla diffusione di notizie
sullo stato di contaminazione dei terreni
agricoli campani e su eventuali pericoli
per la salute umana di alcuni prodotti
agroalimentari di quella Regione. Al ri-
guardo si fa presente che il DL 10
dicembre 2013, n. 136 (c.d. « decreto
Terra dei fuochi ») è stato recentemente
convertito, con modificazioni, nella
Legge 6 febbraio 2014, n. 6.

Il provvedimento prevede un piano
d’azione a tutela dell’ambiente, della
salute e della qualità delle coltivazioni
prevedendo il monitoraggio e la classi-
ficazioni dei suoli, l’accertamento dello
stato d’inquinamento dei terreni, la ri-
forma dei reati ambientali, l’accelera-
zione e la semplificazione degli inter-
venti necessari, oltreché risorse per le
bonifiche indispensabili per territori a
forte condizionamento criminale quale
è quello della « Terra dei Fuochi ».

Il Programma potrà essere infatti fi-
nanziato, oltre che con le risorse che si
renderanno disponibili a seguito della
riprogrammazione delle linee di inter-
vento del Piano di azione coesione della
Regione Campania, con le risorse fina-
lizzate allo scopo nell’ambito dei pro-
grammi dei fondi strutturali europei
2014-2020 concernenti la Regione Cam-
pania e della quota nazionale del Fondo
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FSC relativa alla medesima Regione,
determinata sulla base delle procedure
individuate dalla citata Legge di Stabi-
lità 2014. Per la realizzazione delle sole
indagini ambientali, il provvedimento
prevede inoltre uno stanziamento di
complessivi euro 4.000.000,00, da co-
prire a valere sulle risorse europee
disponibili nell’ambito del POR Campa-
nia 2007-2013 finalizzate alla bonifica
dei siti industriali e di terreni conta-
minati (per euro 3.000.000,00) nonché
nell’ambito del programma di sviluppo
rurale Campania 2007-2013 finaliz-
zate all’assistenza tecnica (per euro
1.000.000,00).

MISE e Coesione Territoriale

Con riferimento alla problematica dei
siti inquinati (lettera c), si rappresenta
che, per il ciclo di programmazione
2014-2020, come previsto dai Regola-
menti comunitari che lo normano, le
allocazioni delle risorse finanziarie sono
per gran parte vincolate al raggiungi-
mento degli obiettivi in tema di ricerca,
innovazione, competitività delle imprese
ed energia (c.d. ring-fencing). La parte
rimanente dei fondi potrà essere impie-
gata su pochi altri temi in risposta ai
molteplici fabbisogni territoriali. In me-
rito agli interventi di bonifica dei Siti
Inquinati Nazionali, durante il confronto
partenariale con le Regioni e le Ammi-
nistrazioni centrali di settore si è con-
divisa l’impossibilità di un esteso inter-
vento a valere sui Fondi strutturali in
questo ambito, prevedendo, allo stesso
tempo, che a questa finalità possano
contribuire le risorse nazionali e, segna-
tamente, il Fondo Sviluppo e Coesione
(FSC) 2014-2020. Ciò in ragione della
necessaria specializzazione nell’utilizzo
delle diverse fonti finanziari e in consi-
derazione dei tempi di intervento in
materia di bonifiche, di fatto molto lun-
ghi, e spesso incompatibili con la strin-
gente tempistica per la spesa dei Fondi
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Strutturali. Nei precedenti cicli di pro-
grammazione, infatti, gli interventi di
bonifica programmati sui fondi europei
hanno registrato notevoli difficoltà nella
fase di avvio dei cantieri e, soprattutto
per gli interventi più complessi quali
generalmente sono i SIN, essi hanno
accumulato ritardi insostenibili per i
trend di spesa richiesti dai Regolamenti
comunitari. Stante tale premessa, si sot-
tolinea che nell’Accordo di Partenariato
è comunque inserita la previsione di
interventi di bonifica, ma soltanto nei
casi in cui risultino garantite ex ante le
condizioni di fattibilità tecnica ed eco-
nomica e nel rigoroso rispetto del prin-
cipio « chi inquina paga ».

L’azione del Mise in ordine al finan-
ziamento tramite fondi strutturali euro-
pei della bonifica e riqualificazione di
tutti i siti SIN, si sta muovendo su due
direzioni:

1) Con Decreto del 7.02.2014 ha
programmato, a valere sulle risorse del-
l’attuale Programma operativo nazionale
ricerca e competitività 2007-2013, 90
milioni di euro a favore di programmi di
investimento innovativi realizzati da im-
prese localizzate in sette siti di interesse
nazionale ricadenti nelle regioni del-
l’obiettivo confergenza (Calabria, Cam-
pania, Puglia e Sicilia), nell’ottica di
coniugare uno stato ambientale sosteni-
bile con lo sviluppo delle potenzialità
economiche del territorio;

2) Nell’ambito di quanto previsto
dal decreto legge 23 dicembre 2013,
n. 145, convertito con modificazioni
nella legge 21 febbraio 2014, n. 9, re-
cante « interventi urgenti di avvio del
piano destinazione italia (...) » il Mise è
impegnato nella definizione delle norme
attuative dell’articolo 4 che istituisce un
credito di imposta a favore delle imprese
sottoscrittrici di accordi di programma
per la realizzazione di progetti volti a
favorire la realizzazione delle bonifiche
dei siti inquinati di interesse nazionale,
per un importo pari a 70 milioni di euro.
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Per quanto detto l’impegno appare
ACCOGLIBILE se riformulato nei se-
guenti termini:

« c) il finanziamento, tramite le ri-
sorse messe a disposizione dalla Pro-
grammazione Unitaria 2014-2020 (fondi
comunitari e FSC), della bonifica e ri-
qualificazione delle aree SIN volta a
valorizzare tali aree strategiche del Paese
in termini di competitività e occupa-
zione, riducendo contestualmente il con-
sumo di suolo, nonché degli interventi di
bonifica finalizzati alla risoluzione delle
problematiche ambientali e socio-sanita-
rie connesse alla cosiddetta « Terra dei
Fuochi ».

MATTM

d) l’attuazione, nell’ambito dei fondi
comunitari, di specifiche azioni di co-
municazione e accesso alle informazioni
da parte dei cittadini, con la realizza-
zione di portali WEB nazionali e regio-
nali sullo stato ambientale e sanitario
delle aree dei SIN e dei SIR;

d) Con riferimento a quanto già
avvenuto nei precedenti cicli di program-
mazione 2000-2006 e 2007-2013 le atti-
vità di comunicazione e di informazione
sono state inserite in uno specifico
« Piano di Comunicazione » a titolarità
del MISE – Dipartimento per le Politiche
di Sviluppo e di Coesione (DPS).

Pertanto, l’attività del Ministero del-
l’Ambiente potrà essere rivolta a pro-
muovere, nella fase di predisposizione di
un eventuale nuovo Piano di Comunica-
zione 2014-2020, una linea di attività di
informazione e comunicazione dedicata
allo stato ambientale e sanitario delle
aree dei SIN e dei SIR finanziati con i
fondi europei.

Ministero coesione territoriale

In merito all’aspetto della comunica-
zione e dell’accesso alle informazioni
sugli interventi finanziati (lettera d), si fa
rilevare che il rafforzamento della tra-
sparenza è una delle innovazioni di me-
todo a cui la programmazione 2014-2020
dei Fondi strutturali darà maggiore ri-
levanza. Si tratta di un aspetto che
questo Dipartimento ha già messo in atto
pubblicando sul portale OpenCoesione.it
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i dati su tutti i progetti finanziati. Tale
innovazione dovrà essere estesa ad altri
campi, soprattutto su quelli che hanno
un impatto sulla salute pubblica; anche
utilizzando a tale scopo le risorse desti-
nate all’Obiettivo tematico riguardante
l’attuazione dell’Agenda Digitale.

Per quanto detto l’impegno appare
ACCOGLIBILE

Ministero coesione territoriale e MISE

e) la promozione di reti d’impresa
specializzate nella bonifica, anche per la
promozione dei posti di lavoro nel
campo della bonifica, con il sostegno alla
ricerca nel campo ambientale e chimico
connesso alle bonifiche, anche per creare
spin-off e « cantieri sperimentali » per le
bonifiche dove ideare ed attivare nuove
tecniche anche per la richiesta di bre-
vetti nel campo ambientale;

e) Sul tema della promozione di reti
di impresa specializzate nella bonifica
(lettera e), si segnala che l’Accordo di
partenariato prevede di destinare consi-
stenti risorse alla ricerca e alla compe-
titività delle imprese, nell’ambito delle
quali potranno trovare spazio iniziative
di innovazione ambientale e a sostegno
della green economy.

In particolare, nell’ambito del pro-
gramma operativo nazionale imprese e
competitività 2014 /2020 è previsto il
cofinanziamento del fondo crescita so-
stenibile per il cofinanziamento di bandi
a favore di progetti di ricerca, sviluppo e
innovazione.

Attualmente è in via di elaborazione
uno specifico bando per ricerca, sviluppo
e innovazione che assume come campo
di applicazione predeterminate aree tec-
nologico-produttive, tra cui ne è contem-
plata una relativa a tecnologie ambien-
tali, rispetto alle quali attualmente sono
state identificate le seguenti due aree
applicative prioritarie:

Tecnologie per il rimedio e la pro-
tezione ambientale;

Tecnologie per la gestione dell’am-
biente naturale e del costruito.

All’interno della prima area vengono
affrontate le sfide legate alla compensa-
zione e mitigazione delle esternalità am-
bientali in riferimento specificatamente
alle due matrici ambientali: acqua e
suolo, prevedendo il finanziamento di
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progetti finalizzati allo sviluppo di nuovi
materiali, tecniche, metodologie e sistemi
per la rimozione o la riduzione degli
inquinanti.

In tale ambito la sfida principale è
quella di individuare nuove tecnologie
per la bonifica in situ delle matrici
ambientali presenti in un sito contami-
nato, tecnologie in grado di promuovere
una maggiore efficienza e flessibilità dei
trattamenti, ridurre i costi di investi-
mento e di gestione, garantire la soste-
nibilità ambientale dei processi di depu-
tazione e decontaminazione.

All’interno della seconda area ven-
gono affrontate le sfide per una gestione
sostenibile dell’ambienta naturale e co-
struito, concentrandosi sullo sviluppo di
nuove tecniche, metodologie e sistemi
per il controllo e la gestione della qualità
ambientale, per ridurre i livelli di inqui-
namento me per prevenire comporta-
menti dannosi per la salute e per l’am-
biente.

Per quanto detto l’impegno appare
ACCOGLIBILE

MATTM

f) l’introduzione del tema delle bo-
nifiche e della prevenzione di nuove
situazioni di inquinamento come ele-
mento trasversale a tutte le politiche di
cui all’accordo di partenariato e in par-
ticolare quali aree prioritarie per le varie
azioni e misure previste;

f) L’ultima bozza allo stato dispo-
nibile dell’Accordo di Partenariato (da-
tata 15 luglio 2013), nell’obiettivo stra-
tegico 6 « Tutela dell’ambiente e valoriz-
zazione delle risorse culturali e ambien-
tali (tutelare l’ambiente e promuove l’uso
efficiente delle risorse) », prevede tra gli
interventi strategici il recupero dei siti
inquinati (Azione 6.3 « Restituzione al-
l’uso produttivo di aree inquinate »). Ri-
spetto a tale tema l’Accordo evidenzia
infatti che, nel rigoroso rispetto del prin-
cipio « chi inquina paga » la politica di
coesione, laddove risultino garantite ex
ante le condizioni di fattibilità tecnica ed
economica, può intervenire anche sul
recupero dei siti inquinati al fine di
arginare i rischi per la salute pubblica e
incentivarne il riutilizzo per finalità pro-
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duttive, favorendo così la crescita occu-
pazionale e riducendo il consumo di
suolo.

Per quanto detto l’impegno appare
ACCOGLIBILE

MATTM

g) a tenere costantemente infor-
mato il Parlamento sugli sviluppi dei
negoziati a livello europeo, nonché sul
processo di attuazione delle linee stra-
tegiche, delle priorità e delle azioni in-
dicate nella bozza di accordo e sui
progressi ottenuti.

g) Si rammenta, al riguardo, che
con la legge n. 125/2013 di conversione
del decreto-legge 101/2013, è stata pre-
vista l’istituzione dell’Agenzia per la Coe-
sione Territoriale, nonché la costituzione
di un Dipartimento presso la Presidenza
del Consiglio che collaborerà con il Mi-
nistro per la Coesione territoriale per le
attività di indirizzo, programmazione e
coordinamento delle politiche di coe-
sione compresa la programmazione del
nuovo ciclo 2014-2020.

Pertanto, tutto l’andamento sul pro-
cesso di attuazione dell’Accordo di Par-
tenariato e dei relativi Programmi ope-
rativi dovrà essere oggetto di informa-
zione al Parlamento da parte del sud-
detto Dipartimento.

Per quanto detto l’impegno appare
ACCOGLIBILE
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ALLEGATO 9

7-00195 Mariastella Bianchi: Sull’uso dei fondi strutturali per il
rafforzamento di politiche ambientali.

NOTA DEPOSITATA DAL GOVERNO

Relativamente allo stato dei lavori ri-
guardante le politiche di coesione 2014-
2020, il Ministero dell’Ambiente ha tra-
smesso, in data 13 febbraio 2014, sia
all’Ufficio di Gabinetto del Ministero per
la Politica di Coesione, sia al DPS, una
prima proposta programmatica che, par-
tendo dalla rispondenza della verifica degli
obiettivi tematici 4, 5, 6, di cui all’ articolo
9 Regolamento UE n. 1303 del 17 dicem-
bre 2013, declinati nella Bozza di Accordo
di Partenariato, nella versione del 9 di-
cembre 2013 inoltrata alla Commissione
Europea, delinea quelle che sono le linee
di intervento di matrice ambientale rite-
nute strategiche per la crescita e lo svi-
luppo sostenibile del Paese.

La stessa propone un approccio pro-
grammatico in grado di consentire nel
prossimo ciclo di programmazione 2014-
2020 uno scatto di qualità anche in Italia
nell’attuazione dell’obiettivo dell’Unione
relativo allo sviluppo sostenibile e ad un
elevato livello di protezione della qualità
dell’ambiente (articolo 3, TUE). Inten-
dendo altresì consolidare in maniera de-
cisiva il principio di integrazione della
protezione ambientale nella definizione e
attuazione nelle politiche economico-fi-
nanziarie e settoriali in una prospettiva di
promozione dello sviluppo sostenibile (ar-
ticolo 11, TFUE). L’obiettivo che si intende
perseguire corrisponde pienamente ad al-
meno quattro importanti sviluppi recenti,
economici, strategici ed istituzionali:

le raccomandazioni del Semestre Eu-
ropeo per l’Italia per il 2013, che inclu-

dono lo spostamento del carico fiscale dal
lavoro e dalle imprese verso l’ambiente
(inquinamento e risorse naturali): ciò
comporterebbe tra l’altro la promozione di
attività economiche sostenibili, la decar-
bonizzazione delle attività produttive, l’eli-
minazione dei sussidi dannosi per l’am-
biente e la piena applicazione del princi-
pio « chi inquina paga », ad esempio nei
settori tradizionali ambientali relativi ad
acqua, rifiuti, suolo e rischio idrogeologico,
e nei settori chiave dell’energia e dei
trasporti, promuovendo eco-innovazione e
occupazione;

la Strategia Europa 2020 per una
crescita intelligente, inclusiva e sostenibile;

l’iniziativa faro sull’Efficienza delle
Risorse, lanciata dall’Unione su impulso
della Commissione;

le iniziative nazionali ed internazio-
nali (ad esempio Agenda Verde del Go-
verno, Collegato Ambientale alla Legge di
Stabilità e Stati Generali della Green Eco-
nomy in Italia; iniziative Rio+20, G-20,
OCSE, UNEP e GGGI a livello globale) tese
ad un riorientamento dell’economia e
dello sviluppo su sentieri sostenibili nel
breve e nel lungo periodo (Green Growth,
Green Economy e Greener Economy,
Beyond GDP e misurazione del progresso
e del benessere) che, in particolare in un
periodo di crisi economico-finanziaria,
consentano l’attivazione di posti di lavoro
e attività economiche sostenibili, con si-
gnificativi ritorni anche in termini di PIL,
di riduzione della disoccupazione e di
promozione dell’ecoinnovazione.
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Rispetto alle disposizioni poste dalla
Legge di stabilità 2014 (Legge n. 147 del
27/12/2013) che dispone l’assegnazione ai
sensi dell’articolo 1 – comma 7 – di
pertinenti risorse finanziarie sui temi di
competenza, a valere sul Fondo di Svi-
luppo e Coesione (FSC), l’approccio che il
Ministero dell’Ambiente ha nel documento
in questione, è quello di una programma-
zione unitaria nazionale sulle tematiche
ambientali ritenute prioritarie, il cui fi-
nanziamento dovrà trovare pertinente col-
locazione sulle risorse sia comunitarie che
nazionali assicurando la contestuale fatti-
bilità delle iniziative sia strutturali che di
governance. L’efficacia dell’azione di go-
verno è subordinata, infatti, al contestuale
avvio delle iniziative proposte con l’avvio
della programmazione comunitaria e non
subordinato alla disponibilità di fondi FSC
che, come si evince dalla Legge di stabilità
sopra menzionata, è temporalmente posti-
cipata.

Partendo da tale assunto, le iniziative
da porre in essere sono aggregate in tre
macrolinee di intervento:

infrastrutture ambientali strategiche
(su scala nazionale) con compiti diretti di
gestione da parte del MATTM;

azioni integrate ambientali (su scala
nazionale ovvero mezzogiorno, secondo il
PO sul quale poggia l’azione) con compiti
diretti di gestione da parte del MATTM in
qualità di Organismo Intermedio;

governance dei processi – assistenza
tecnica e azioni di sistema per il miglio-
ramento della capacità amministrativa.

Rispetto alla governance delle temati-
che e degli interventi ambientali, la pro-
posta assegna al Dicastero un ruolo pre-
minente/di regia e non subordinato o
servente rispetto ad organismi e strutture
istituite ad hoc per la gestione delle poli-
tiche di coesione.

I temi ambientali individuati dal Mini-
stero, sui quali si intende investire ed

operare nel ciclo di programmazione in
esame sono:

Tutela delle acque e gestione delle
risorse idriche;

Bonifica e riqualificazione dei Siti
Inquinati di Interesse Nazionale (SIN);

Gestione integrata dei rifiuti;

Prevenzione e mitigazione del rischio
idrogeologico e adattamento al cambia-
mento climatico;

Biodiversità;

Efficienza energetica;

Qualità dell’aria;

Innovazione tecnologica e riduzione
degli impatti ambientali dei prodotti e
delle organizzazioni della Grande distri-
buzione Organizzata (GDO);

Produzione e consumi sostenibili in
agricoltura;

Mobilità sostenibile.

L’individuazione dei temi ambientali
sui quali focalizzare l’attenzione e l’azione
dell’Amministrazione nel ciclo di program-
mazione 2014-2020, si è basata, principal-
mente, su due elementi:

1) le priorità di politica ambientale
promosse da Ministero dell’Ambiente, da
ultimo quanto previsto nell’Agenda Verde
del Governo, di cui al collegato ambientale
alla legge di stabilità, approvata dal Con-
siglio dei Ministri del 15 novembre 2013;

2) il valore aggiunto che una gestione
organica e coordinata in capo al Ministero
dell’Ambiente può garantire, al fine del
superamento delle criticità sia attuative
che gestionali che hanno caratterizzato le
precedenti programmazioni. La disamina
dei limiti della programmazione 2007-
2013 ha incluso anche la verifica dei punti
deboli delle azioni di assistenza tecnica
sostenute dall’Amministrazione nel ciclo in
questione.

Tutte le iniziative incluse nella proposta
operano al fine di perseguire l’obiettivo
della mitigazione e adattamento ai cambia-
menti climatici, anche attraverso la ridu-
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zione dell’uso dei suoli e la promozione e
diffusione della green economy nelle sue
diverse declinazioni e contestualizzazioni.

Ciò premesso, è possibile addivenire ai
seguenti orientamenti sugli impegni al Go-
verno recati dalla risoluzione:

a) a dare centralità all’asse legato alla
valorizzazione, gestione e tutela dell’am-
biente tra gli indirizzi principali per l’uti-
lizzo dei fondi strutturali nel nuovo ciclo di
programmazione e nelle risorse a disposi-
zione del Fondo coesione e sviluppo;

ACCOGLIBILE

b) a considerare prioritari gli inter-
venti di messa in sicurezza del territorio
per fare della prevenzione la chiave princi-
pale per affrontare il dissesto idrogeolo-
gico nel nostro Paese anche nel quadro
della strategia nazionale di adattamento ai
cambiamenti climatici;

ACCOGLIBILE

c) a destinare l’uso delle risorse anche
per l’attuazione di un piano nazionale di
bonifiche che riparta dalla effettiva carat-
terizzazione delle aree inquinate e proceda
con tempi e risorse certe a partire dalla
terra dei fuochi e dagli altri siti da bonifi-
care;

ACCOGLIBILE se riformulato nei se-
guenti termini:

c) a destinare l’uso delle risorse
anche al finanziamento degli interventi
di bonifica e riqualificazione ambientale
delle aree SIN partendo dalla effettiva
caratterizzazione di tali aree inquinate e
procedendo con tempi e risorse certe,
nonché degli interventi di bonifica fina-
lizzati alla risoluzione delle problemati-
che ambientali e socio-sanitarie connesse
alla cosiddetta « Terra dei Fuochi ».

d) a indirizzare le risorse anche
verso il sostegno della green economy e
della riduzione dei consumi energetici
nei cicli produttivi;

ACCOGLIBILE

e) a predisporre la definizione di
regole ed indirizzi comuni per la copro-
gettazione, il sostegno tecnico e il mo-
nitoraggio di interventi e azioni per poter
disporre di una tempistica di spesa più
adatta a realizzazioni grandi e complesse
sotto il profilo amministrativo e tecnico;

ACCOGLIBILE

f) a promuovere la definizione di
linee di indirizzo omogenee per l’intero
territorio pur nella necessaria condivi-
sione con le amministrazioni locali per
rafforzare la leva di sviluppo attivabile
con le risorse a disposizione.

ACCOGLIBILE
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ALLEGATO 10

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2013 – secondo semestre. C. 1836 Governo.

PARERE SUGLI EMENDAMENTI APPROVATO
DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminati gli emendamenti di propria
competenza riferiti al disegno di legge
n. 1836 (Legge di delegazione europea
2013 – secondo semestre);

esprime

PARERE FAVOREVOLE

sull’emendamento Manfredi 1.1;

PARERE CONTRARIO

sull’emendamento Vignaroli 1.4.
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ALLEGATO 11

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia all’Unione europea – Legge europea 2013 bis.

C. 1864 Governo.

PARERE SUGLI EMENDAMENTI APPROVATI
DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminati gli emendamenti di propria
competenza riferiti al disegno di legge
n. 1864 (Legge europea 2013-bis),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

sull’emendamento Colonnese 14.1, a
condizione che venga riformulato nel
senso di sostituire le parole « senza alcuna
limitazione » con le seguenti: « con le mo-
dalità di cui al decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 195 »;

sugli emendamenti Prataviera 15.8,
Carrescia 17.1 e Pannarale 17.7, nonché
sull’articolo aggiuntivo del relatore 18.01;

PARERE CONTRARIO

sull’emendamento Colonnese 15.9,
sugli identici emendamenti Matarrese 15.2
e Tancredi 15.7;

sugli emendamenti Matarrese 15.3,
15.4 e 15.5, Nesci 16.1, Lorefice 16.2 e
16.3, Tancredi 17.10 e 17.11, Matarrese
17.3, 17.4 e 17.5, Pannarale 17.8, Ricciatti
17.9, e sugli identici emendamenti Matar-
rese 17.2 e Tancredi 17.12, e sull’emen-
damento Fico 18.1.
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